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La storia della dominazione 
borghese 

é tutta intessuta di P2 
• 1n ltalia 

Se v'è qualcosa di caratteristico nella storia della dominazione 
borghese in ltalia dall'ultimo decennio del secolo scorso, ma so­ 
prattutto dall'immediato primo anteguerra, dal primo conflitto mon­ 
diale e dal relativo dopoguerra, fino ad oggi, è il fatto che, sempre 
pronta a fare un solo blocco di fronte a moti proletari non di sem­ 
plice routine, e nella loro repressione, e incline appunto perciè ad 
anticipare, anche nel periodi cosiddetti « d'oro » del regime liberale 
e democratico, il totalitarismo fascista, nella vita quotidiana la clas­ 
se dominante non ha mai sentito il bisogno o il « dovere » di na­ 
scondere d'essere divisa in consorterie direttamente legate a bene 
individuabili circoli industriali e finanziari, e fieramente impegnate 
a soprafiarsi a vicenâa considerando l'apparato statale non solo co­ 
rne l'arma eletta di una simile sopraffazione, ma corne l'oggetto di 
un perenne, capillare saccheggio. 

Fu vera, questa caratteristica, 
ai tempi del primo Giolitti e del­ 
lo scandalo della Banca Roma­ 
na, sollevato da cricche avverse 
a loro volta legate a cerchie fi­ 
nanziarie altrettanto « impure »; 
lo fu nel 1921-1922 quando la Re­ 
lazione del Pcd'l al IV congres­ 
so deU'Internazionale comunista 
osservava che in Italia il gover­ 
no « è diventato sempre più uno 
strumento ed un servo di alcuni 
potentissimi · trusts bancari che 
se ne contendono il possesso allo 
scopo di sfruttarlo per le proprie 
necessità, cosicché ogni uomo po­ 
liticv erninente ed ogni partita 
politico hanno dietro di sé, nei 
loro giochi serrati e nemici, uno 
dei. più importanti îstituti finan­ 
ziari con tutta la rete dei suoi 
interessi e dei suoi affari: Nitti 
e la fallita Banca di Sconto; Gio­ 
litti e la Banca Commerciale; il 
Partito Popolare e la Banca di 
Roma, non sono avvicinamenti 
casuali di nomi, coppie create 

per esercizro poleÏnico, ma rap­ 
presentano nel patente connubio 
della politica e della finanza la 
forma ultima assunta in ltalia 
dal preâominio âittatoriale del 
capitalismo » (Relazione del Pcâ'l 
al IV congresso dell'Lnternazicna­ 
le comunista, ed. Iskra, 1976, pp. 
5-6: corsivi nostri). 
Yenne poco dopo il fascismo 

ad imporre alla stessa classe do­ 
minante un minimo di centraliz­ 
zata disciplina interna. Ma que­ 
sta, se funziono egregiamente nel­ 
l'opporre un fronte unitario com­ 
patto agli sforzi di ernancipazio­ 
ne del proletariato, non impedï 
alla barca statale e al suo equi­ 
paggio - corne prevedeva agli i­ 
nizi del 1923 un articolo della no­ 
stra corrente intitolato « Mosca 
e Roma» -·di farsi allegramente 
pilotare di volta in volta da grup­ 
pi finanziari ( o finanziario-indu­ 
striali) a tutti noti, prosperanti 
sulla greppia della « sovvenzioni, 
dei sussidi, delle esenzioni date 

a spese del bilancio fallimentare 
dello Stato per sostenere le sue 
clientele di borsa e di mercato ». 
E siccome il nostro brillante 

capitalismo si è fatto in origine 
le ossa (e se le è rifatte in se­ 
guito) grazie a robuste iniezioni 
di capitale straniero nelle indu­ 
strie e nelle banche, fin dall'ini­ 
zio fu palese - assai più che 
altrove (in altri paesi si svolgeva 
naturalmente, lo stesso gioco 
ma dietro le quinte e con minori 
opportunità di « trasparenza » - 
che un legame profondo correva 
fra i gruppi rivali o concorrenti 
di affaristi dell'economia e della 
politica e questa o quella co­ 
stellazione di Stati esteri: basti 
pensare al neutralismo dei Giolit- 

• ti e C. allo scoppio della prima 
guerra mondiale, all'interventi­ 
smo filo-Alleati di Salandra e C., 
a quello filotriplicista di altret­ 
tanti galantuomini alla vigilia del 
« glonoso » maggio 1915; basti 
pensare insomma all'ultrapatriot­ 
tico asservimento a questo o quel­ 
l'altro « straniero » dei figli non 
solo della stessa classe, ma, mol­ 
te volte, dello stesso partite, gli 
uni contro gli altri armati. 
Il secondo dopoguerra non po­ 

teva non assommare, rnoltiplican­ 
done il peso e gli effetti, la tra­ 
dizione democratica e la tradi­ 
zione fascista di intreccio cen­ 
trale e periferico fra alta e bas­ 
sa politica e alto e basso affa­ 
rismo (la periferia, essendosi e­ 
normemente dilatata in nome del 

La Polonia: 
punto nevralgico dell'ordine· 

imperialistico mondiale 
In tutto il periodo della tra­ 

sformazione borghese dell'Euro­ 
pa, la Polonia fu messa dalla sua 
situazione internazionale all'avan­ 
guardia della lotta rivoluzionaria. 
Essa era stata spartita nel 1773, 

nel 1792, nel 1795, fra tre grandi 
imperi, la Russia, la Prussia e 
l'Austria: poi nuovamente nel 
1815, dopo J'interludio del gran­ 
ducato di Varsavia imbastito da 
Napoleone con un pezzo di Prus­ 
sia e una parte dei possedimenti 
russi. Il ristabilimento della Po­ 
lonia divenne cosi il simbolo del­ 
la rivendicazione dell'unità nazio­ 
nale. Il suo frammento integrato 
nella Prussia era essenziale alla 
sopravvivenza di quest'ultima; la 
sua indipendenza era perciè con­ 
dizione di una rivoluzione inte­ 
grale in Germania. 
Parte dell'Europa avanzata, es­ 

sa restava prigioniera nella semi­ 
barbara fortezza russa; si trova­ 
va quindi in prima linea sotto i 
colpi del gendarme zarista e de­ 
gli altri poliziotti dell'ordine mo­ 
narchico; le sue insurrezioni del 
1794, del 1830, del 1846, del 1848; 
del 1863, ne fecero il simbolo del­ 
la democrazia in lotta contro il 
vecchio sistema feudale. Quando 
scoppiè in Francia la rivoluzione 
di luglio, e i russi decisero di 
lntervenire, furono i polacchi, 
praticamente, ad lmpedir loro di 
farlo, insorgendo. E quando, più 
tardi, nella Camera francese, Sé­ 
basriani esclamo « L'ordine re­ 
gna a Varsavia », in realtà ad es­ 
sere nuovarnente terrorizzata dal 
knut russo era I'Europa intera. 
Varsavia era il punto nevralgico 
dell'ordine costituito, europeo e 
irrternazlonale. 
Alla svolta del XX secolo, la 

maturazone capitalistica della 
Russia spostè il centre rivoluzio- 

nario dell'Europa orientale da 
Varsavia a Pietroburgo. Inoltre, 
il poco numeroso ma estrema­ 
mente combattivo proletariato 
polacco, duramente provato dalla 
repressione della rivoluzione del 
1905, alla quale aveva generosa­ 
mente partecipato, si Iasciè di­ 
sgraziatamente travolgere allo 
scoppio della prima guerra mon­ 
diale dall'ondata nazionalista pic­ 
colo-borghese, Il proletariato con­ 
quistè il potere a Pietrogrado nel­ 
l'ottobre '17, mise fine alla guerra 
imperialistica, insorse a Berlino 
nel gennaio 1919, ma non fu al­ 
l'appuntamento della storia quan­ 
do nell'agosto 1920 l'Armata ros­ 
sa di Tukhacevskij, respingendo 
l'aggressione di Pilsudski incita­ 
to dai franco-inglesi, si ritrovè, 
dopo una brillante controffensi­ 
va, sotto le mura di Varsavia e 
per un momento sperè di poter 
correre in aiuto al proletariato 
tedesco. 
Incoraggiando il nazionalismo 

polacco, gli Alleati non agivano 
ccrto per i begli occhi della Po­ 
Ionia. Se si considera la borghe­ 
sia francese, apparentemente la 
più invaghita della Polonia, in 
realtà essa l'ha sempre tradita, 
perfino nella sua giovinezza ri­ 
voluzionaria. La dittatura giaco­ 
bina ignorè l'eroismo di Kosciu­ 
szko. Napoleone aveva ben in­ 
tuito l'importanza della Polonia 
nella guerra contro la Russia e 
si fece Iargamente pagare in san­ 
gue versato l'appoggio alla causa 
polacca prima di tradirla a Til­ 
sitt e a Erfurt. La borghesia lui­ 
gi-filippesca « vibrava per la Po­ 
lonia », ma persino un moderato 
corne Laffitte perse il suo mi­ 
nistero a causa delle sue tenden­ 
ze interventiste. . La . borghesia 
quarantottesca mise m prigtone 

Blanqui perchè brandiva la ban­ 
diera polacca. Quanto a Napoleo­ 
ne III, fece si votare al Senato 
delle petizioni sulla Polonia, ma 
russi e prussiani ebbero mano 
libera per fare la loro sporca bi­ 
sogna. 
Se il gen. Weygand e il col. 

De Gaulle erano dunque a Var­ 
savia arrni in pugno, non è per 
amore dell'indipendenza della 
Polonia. D'altronde la stessa bor­ 
ghesia polacca non ne aveva più 
che un'idea ben poco rivoluzio­ 
naria: in Posnania e soprattutto 
in Galizia, si era già scavato il 
suo nido negli Stati esistenti e 
ci pensava sempre meno; nel re­ 
gno di Polonia, per bocca del 
capo della democrazia nazionale, 
Dmowski, si era limitata a chie­ 
dere al governo zarista l'autono­ 
mia contra la promessa di sof­ 
focare con le sue mani la rivo­ 
luzione! 
La guerra e il crollo degli Irn­ 

peri centrali e dello zarismo sca­ 
tenarono tuttavia un movimento 
sociale che il nazionalismo pic­ 
colo-borghese di Pilsudski seppe 
canalizzare. Gli imperialismi vit­ 
toriosi fecero leva sui vecchi ap­ 
petiti nazionali delle classi domi­ 
nanti polacche e sulle loro riven­ 
dicazioni sull'Ucraina e la Litua­ 
nia, oltre che sull'odio cento vol­ 
te legittimo degli operai e dei 
contadini contra gli oppressori 
grandi-russi e gli zar, per presen­ 
tare i bolscevichi corne degli scio­ 
vinisti ansiosi di conquistare la 
Polonia, e per fare della sua in­ 
dipendenza una macchina di guer­ 
ra contro la rivoluzione prole­ 
taria. Se si puè considerare il 
ritardo del proletariato polacco 
allora corne il simbolo del ritar- 

( continua a pag. 2) 

progressismo democratico, è anzi 
divenuta il punto prediletto di 
convergenza delle operazioni sus­ 
sidiarie del legalissimo saccheg­ 
gio comune della « ricchezza na­ 
zionale » ad opera di « tutti gli 
uomini politici eminenti e di tut­ 
ti i partiti politici » dell'arco co­ 
stituzionale ): nell'atto in cui pa­ 
zientemente si tesseva la tela non 
di uno ma di moiti e ricorrenti 
compromessi storici, si girava l' 
interminabile film di rabbiose 
faide tra partiti, gruppi, perso­ 
naggi, correnti, ecc., tuttavia ac­ 
comunati dalla solida e vigorosa 
coscienza collettiva di possedere 
- tutti insieme, e ciascuno per 
la sua parte - il diritto divino, 
quindi sperabihnente eterno, di 
spartirsi la torta della Patria; 
il che vuol dire, prima di tutto, 
contendersene a vicenda le fette 
più grosse. 

* * * Che, per arrivare a simili pun­ 
ti di approdo, non sia stata ne­ 
cessaria, in un secolo di allegra 
dominazione, nessuna particolare 
P2, è tanto vero ~uanto lo è che 
agli affaristi italici non è mai 
stato indispensabile allo stesso 
scopo - anche se non è mai ap­ 
parso sgradito - l'appoggio del 
più « onesto » e « incorruttibile » 
dei Grandi Orienti, e quanto lo è, 

d'altro lato, che un succedaneo 
magari anche più torbido dell'u­ 
na o dell'altra venerabile con­ 
grega non è mai mancato. 

( continua a pag. 6) 

Marx, Engels e 
i prigionieri politici 

in lrlanda 
« Il modo in cui gli inglesi trat­ 

tano ora in Irlanda i prigionieri 
politici o anche i sospetti, o per­ 
fino coloro che sono condannati 
alla prigione semplice - scriveva 
Marx ad Engels il 16 marzo 1868 
- è veramente peggio di tutto 
quel che si fa nel Continente, ec­ 
cetto in Russia. Che cani »! 
Non si trattava, ovviamente, di 

bollare a fuoco peculiarità « na­ 
zionali » o « razziali » inglesi: si 
trattava di individuarne le deter­ 
minazioni materiali, inseparabili 
dalla posizione della Gran Bre­ 
tagna corne primo grande paese 
capitalistico in generale, e corne 
predone imperialistico a carico di 
mezzo mondo, a cominciare dall' 
lrlanda, in particolare. Come lo 
stesso Marx scriveva a Kugel­ 
mann il 29 novembre 1869: « L' 
Inghilterra non ha mai potuto 
nè potrà mai - finchè durano 
gli attuali rapporti - governare 
l'Irlanâa in altro modo che con 
l'abominevole regno del terrore 
e con la più vergognosa corru­ 
zione ». Ed Engels a Marx da 
Dublino, il 23 maggio 1856: « L' 
Irlanâa puo essere considerata la 
prima colonia inglese, e corne u­ 
na che, a causa della vicinanza 
viene ancora governata alla vec­ 
chia maniera, e qui si puà già 
notare che le cosiddette libertà 
dei cittaâini inglesi poggiano sul­ 
l'oppressione delle colonie. Non 
ho mai visto tanta polizla in nes­ 
sun altro paese, e l'aspetto com­ 
piaciuto del gendarme prussiano 
ubriacone è sviluppato al massi­ 
mo tra i poliziotti di qui, che so­ 
no armati di carabine, baionette 
e manette». 
Mutatis mutandis, la situazio­ 

ne di oggi prolunga la situazione 

NELLE AMERICHE 

SCIOPERI ad OL TRANZA? 
Presto, black-out ! 

Il 6 giugno i minatori della 
statunitense Union of Minewor­ 
kers in sciopero da! 27 marzo 
voteranno pro o contro l'accordo 
concluso fra imprenditori e sin­ 
dacati e non è detto che non 
continuino a incrociare le brac­ 
cia (all'origine dell'agitazione, in­ 
fatti, era stato il loro rifiuto del 
progetto di rinnovo del contrat­ 
to triennale). In ogni caso, lo 
sciopero, se non ha avuto nessu­ 
na delle manifestazioni violen­ 
te che avevano caratterizzato 
quello di tre anni fa e che in so­ 
li 11 giorni avevano riempito di 
paura l'intera borghesia yankee, 
sarà ricordato corne uno dei più 
lunghi e compatti della storia 
peraltro straordinariamente com­ 
battiva delle lotte dei « musi ne­ 
ri» americani nell'ultimo cinquan­ 
tennio. 
E' significativo, a questo pro­ 

posito, la cortina di silenzio di 
cui l'ha circondato la stampa in­ 
ternazionale. Oualche foglio ave­ 
va segnalato, anche qui da noi, 
l'inizio della vertenza: poi tutti 
zitti, salvo fuggevoli accenni a 
lunga distanza per non ... eccita­ 
re la morbosa curiosità del pub­ 
blico, specie se proletario. Ep­ 
pure il « Financial Times » del 
28-4 constatava che lo sciopero 
« in atto da un mese » stava e­ 
sercitando « un serio impatto sui­ 
le esportazioni di carbone: il 
traffico attraverso il porto di 
Hampton Roads si è ridotto a un 
misero ruscello », e un mese do­ 
po, il 20 maggio, « Le Monde » 
accennava all'incidenza che l'a­ 
stensione da! lavoro nelle miniere 
aveva sui tasso di aumento della 
produzione USA. Insomma, pur 
non assumendo i caratteri di e­ 
strema asprezza del grandioso 
sciopero del 1978, la sua durata 
e cornpattezza destavano seri al­ 
larmi ne! monda economico e 
commerciale .non soltanto statu- 

nitense. E' possibile che, isolati 
dal resto della classe e dal mon­ 
do, i musi neri degli Appalachi 
finiscano ora per sottoscrivere un 
accorda che tuttavia non li sod­ 
disfa: oltre due mesi senza sa­ 
lario vogliono pur dire qualco­ 
sa. Resta a loro onore una bat­ 
taglia che non puè non lasciare 
le sue tracce nella memoria at­ 
tiva del proletariato americano. 
Ad essi il nostro saluto! 
C'era voluto l'arresto di alcuni 

operai durante una manifesta­ 
zione non autorizzata a Santiago 
del Cile il 1 maggio, perchè i 
nostri giornali « di sinistra » si 
degnassero di riferire - ne! mo­ 
do più laconico possibile, del 
resto - dei « minatori attualmen­ 
te in sciopero » nel paradiso terre­ 
stre del colonnello Pinochet. In 
realtà, la miniera di rame « El 
Teniente », a circa 150 km. dalla 
capitale cilena, la seconda per 
importanza ne! paese e una delle 
più grandi del mondo, era ferma 
già dal 22 aprile, avendo i suoi 
10.000 minatori sospeso il lavo­ 
ro ad oltranza per esigere au­ 
menti salariali del 10% contro il 
2% offerto dalla compagnia sta­ 
tale Codelco. La stampa derno­ 
cratica, soprattutto dei grandi 
partiti « operai », è prodiga di 
notizie a non finire su questo 
o quell'esponente dell'antifasci­ 
smo borghese in Cile: sull'eroica 
battaglia dei musi neri, che, cer­ 
to, sono rozzi, straccioni e dan­ 
natarnente imprevedibili, prefe­ 
risce tacere. E' cosi avvenuto 
che solo faticosamente spigolan­ 
do fra le « notizie in breve » di 
« Le Monde » siamo riusciti ad 
apprendere il 24-25 maggio che, 
dopo un mese di sciopero reo di 
aver causato perdite di oltre 35 
milioni di dollari alla suddetta 
compagnia e quindi allo Stato, 
il 22 dello stesso mese i rninato­ 
ri avrebbero accettato l'ultima 

di allora, ivi compresa « l'ipo­ 
crisia » con cui, a proposito dei 
prigionieri nazionalisti irlandesi, 
si fa passare « una questione po­ 
litica per un comune aff are cri­ 
minale », in forza del « princi­ 
pio » secondo cui gli inglesi « han­ 
no un diritto divino di combatte­ 
re gli irlanâesi nel loro territo­ 
rio, mentre agni irlanâese che 
lotta contra il governo inglese 
in Inghilterra [e l'Ulster è oggi 
parte Intégrante dell'Inghilterra] 
deve essere consiâerato un [uo­ 
rilegge », per dirla con gli « Ap­ 
punti per un discorso non pro­ 
nunciato » di Karl Marx nel 1867. 
La campagna della I Interna­ 

zionale in difesa dei prigionieri 
feniani e denuncia delle « infa­ 
mie » dei loro aguzzini e del go­ 
verno di Londra, appartiene qum­ 
di aile pagine più gloriose del 
movimento operaio e comunista 
mondiale, e costituisce un rnodel­ 
lo da seguire ancor oggi, di fron­ 
te alla perdurante tragedia ir­ 
Iandese, anche perché mostra co­ 
rne il dovere incondizionato del­ 
la solidarietà verso le vittime del 
capitalismo e delle sue leggi va­ 
da assolto a prescindere da o­ 
gni - non meno doverosa - 
critica degli obiettivi perseguiti 
e dei rnetodi usati dai ribelli. 
Non si tratta per noi nè di fare 

appello ad una presunta coscien­ 
za morale universale, che non e­ 
siste, nè di sposare la causa pro­ 
pria dei detenuti oggetto della 
più cinica e brutale delle perse­ 
cuzioni: si tratta di additare al­ 
la classe operaia un aspetto cla­ 
moroso della ferocia con cui la 
borghesia difende dovunque i 
suoi privilegi e il suo dominio 
e di mostrarle corne il persiste­ 
re dell'oppressione di classe sui 
proletariato sia inscindibile dal­ 
l'oppressione anche di quei ceti 
o di quei movimenti non stretta­ 
mente nè esclusivamente prole­ 
tari, che alla brutalità della do­ 
minazione capitalistica si ribella­ 
no. 
E' questo e tale deve rimane­ 

re il senso della nostra piccola 
campagna contro la repressione 
borghese in genere e con par­ 
ticola re riguardo all'Irlanda. 

CONFERENZE PUBBLICHE 
a MILANO 
sui tema 
IRLANDA: 

QUESTIONE NAZIONALE 
E LOTTA DI CLASSE 

Lued.i 15 giugno, ore 21.15 
Presso il Clrcolo Romana ln 

Corso Lodi 8 

a ROMA 
sui tema 

LA QUESTIONE IRLANDESE 
NELLA PROSPETTIVA DEL 

MARXISMO 
Venerdi 12 giugno, ore 18.30 
Presso la sede di via dei Reti 

19/A (P.Ie Verano) 

proposta di aumento salariale a­ 
vanzata dalla controparte; ma è 
stato poî ancora « Le Monde» 
ad informare in un angolino a 
pag. 8 del numero di giovedi 28 
maggio che, contrariamente alle 
voci sparse alcuni giorni prima, 
« i diecimila lavoratori della mi­ 
niera di rame di El Teniente, la 
più grande del mondo a cielo a­ 
perto, hanno deciso martedl di 
proseguire il loro movimento di 
sciopero, iniziato trentacinque 
giorni fa, reclamando un aumen­ 
to variante da! 10 al 18% dei 
salari ». 
Ne sapremo ancora qualcosa, 

o il black-out giornalistico sep­ 
pellirà sotto la sua cinica ombra 
questo episodio di lotta senza 
quartiere, certo meno « interes­ 
sante » delle vicissitudini del 
mondo politico e parlamentare 
italiano e, in ogni casa, meno red­ 
ditizio dal punto di vista della 
raccolta di voti? Giunga almeno 
da noi l'espressione della più ca­ 
lorosa solidarietà a quegli esern­ 
plari militanti di avanguardia del 
proletariato sudamericano! 
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SUI convegno contro la I Socialismo e Loggia 
reprassione a Milano 

Sabato 30 e domenica 31 si è svol­ 
to a Milano un convegno organizzato 
dal « Coordinamento nazionale con­ 
tra la repressione ». Vi è stata una 
netevole affiuenza di partecipanti, 
rappresentanti di comitati e collettivi 
di moite città italiane; in tutto dai 
1000 ai 1500 partecipanti. Il dibattito 
si è svolto su due Iivelli; uno speci­ 
âcamente dedicato agli aspetti di lot­ 
ta contro la repressione, l'altro invece 
più direttamente politico, cioè dedi­ 
cato al confronto tra le posizioni dei 
vari gruppi, anche al fine di una de­ 
finizione di una piattaforma antire­ 
pressiva. E' stato proprio questo se­ 
condo Iivello a ricevere la maggiore 
attenzione. 
Un primo punto emerso è il fa}. 

limento del disegno politico dell'Au­ 
tonomia operaia. Da un lato le sue 
caratteristiche principali - il sog­ 
gettivismo, il rifiuto dell'organizza­ 
zione permanente, la mescolanza tra 
livelli immediati e livelli politici, che 
appiattisce la prospettiva politica sul­ 
l'immediato e simultaneamente osta­ 
cola lo sviluppo dei movimenti di 
massa con la pretesa di imporre le 
proprie pregiudiziali ideologiche - 
sono state criticate anche duramente 
in moiti interventi. Dall'altra parte 
l'autodifesa degli autonomi è stata 
molto debole, fondata essenzialmente 
sulla rivendicazione di un « glorioso » 
passato di lotte, sempre più smentito 
dalle capitolazioni del presente, con­ 
seguenza necessaria proprio delle pre­ 
messe politiche del « glorioso » pas­ 
sato. 
Nel présente la posizione autonoma 

ostacola fortemente la nascita e lo 
svlluppo di organismi classisti, anche 

sui piano della lotta antirepressiva, 
sia per il suo rifiuto di dar luogo ad 
organismi stabili, sia per la pretesa 
di esercitare il proprio monopolio 
ideologico anche attraverso l'imposi­ 
zione di discriminanti ideologiche 
- sia pure mascherate da « aderen­ 
za alla prassi » . 
Un seconda punto emerso con chia­ 

rezza è la presenza di un'area abba­ 
stanza consistente di elementi - su 
posizioni ideologiche ancora flutruan­ 
ti e parzialmente legate ad una let­ 
tura di « sinistra » della stalinismo 
-, che perè è disposta a lavorare 
alla costituzione di organismi di latta 
immediata privi di discriminanti pre­ 
giudiziali, che non siano la stessa 
posizione classista. 
La presenza di questo tipo di posi­ 

zione consente di lavorare nel senso 
della costituzione di organismi di di­ 
fesa proletaria che diffondano, attra­ 
verso la propaganda, l'agitazione ed 
opportune manifestazioni su obiettivi 
antirepressivi particolari, la consape­ 
volezza tra i proletari della necessità 
di difendere i propri compagni più 
combattivi, indipendentemente dal 
particolare gruppo politico di appar­ 
tenenza, oggetto dell'attacco preven­ 
tivo della borghesia. 
L'esistenza di una disponibilità in 

questa direzione non vuol dire rea­ 
lizzabilità immediata di questa pro­ 
spettiva. L'incertezza della posizione 
ideologica si traduce in incertezza 
nelle indicazioni per la definizione 
di effettive linee di azione. 
Esiste perciè un terreno su cui i 

comunisti restati legati al filo della 
tradizione politica e teorica del pro­ 
letariato possono cimentarsi. 

Ouando, al XIV congresso del 1914 
ad Ancona, la sinistra sollevà la que­ 
stione dell'incompatibilità ira socia­ 
lismo e massoneria, un partita tutta­ 
via già largamente imbevuto di riior­ 
mismo come il PSI non ebbe nella 
sua grande maggioranza alcuna esita­ 
zione; la sua destra f u anzi delle più 
accanite nel proporre ed ottenere 
l'espulsione degli iscritti a quella che 
era ancora un'unica « venerabile » 
Loggia. 
Le ragioni di tale unanimità sono 

chiare. Non solo la massoneria era 
ed è la portatrice di ideologie illuml­ 
nistiche (venate per di più di misti­ 
cismo) inscindibili dalla visione del 
mondo e della storia propria della 
borghesia, con tutto il codazzo di fi­ 
lantropismo, anticlericalismo e pacifi­ 
smo di maniera, che vi si accompa­ 
gna - salve perdersi lungo la strada 
nei grandi svolti nazionali e patriot­ 
tici -, ma era ed è una specie di 
società di mu tua assistenza f ra bor­ 
ghesi inâaffarati ad aprirsi una via 
ne[ mondo degli afjari e del potere 
politico (o dei suoi orpelli) a scorno 
e detrimento dei colleghi privi di ap­ 
poggi altrettanto robusti. Per ideolo­ 
gia e per composizione, essa era ed 
è il terreno d'incubazione per eccel­ 
lenza del compromesso f ra le classi, 
dei blocchi amministrativi, degli in· 
trighi parlamentari, delle combina­ 
zioni interpartito: corne ogni setta ed 
ogni conventicola, aveva ed ha una 
sua disciplina, un suo codice interna, 
una sua normativa, che non poteva 
e non pub non inter/ erire con la di­ 
sciplina e la centralizzazione del par­ 
tita di classe. 
Oggi, i boss più o meno mafiosi 

del PSI giungono al massimo a con­ 
dannare l'appartenenza alla P2 per­ 
ché si tratta di un'associazione « se­ 
greta », o meglio perché è accaduto 

che i suoi « segreti » divenissero di 
pubblico dominio. Alla massoneria 
ufficiale, invece, nulla vieterebbe di 
aderire; corne, iniaui, sarebbe pos­ 
sibile spingere i propri tentacoli, e 
quelli personali dei propri « militan­ 
ti », in tutte le pieghe del mondo del­ 
la finanza e nella foresta tutt'altro 
che vergine del sottogoverno, corne 
notoriamente fa il PSI, senza questa 
specie di sindacato dei brasseurs 
d'affaires, dei maneggioni, dei pesca­ 
tori nel torbido o, alternativamente, 
nel limpido? E chi ci bada più, a 
destra o a sinistra, aile « questioni 
di principio »? Dopo tutto, non c'è 
più nulla di incompatibile f ra socia­ 
lismo e Chiesa: perché dovrebbe es­ 
serci alcunché di incompatibile /ra 
socialismo e Loggia? 

AGITAZIONI, DISOCCUPAZIONE, 
TENSIO~I SOCIALI NEL MONDO 
- Tale è l'entusiasmo degli 

operai spagnoli per la politica 
delle organizzazioni sindacali uf­ 
ficiali sorte alla caduta del fran­ 
chismo, che - secondo il segre­ 
tario generale delle CCOO - ap­ 
pena il 18% della « popolazione 
salariata » risulta sindacata. Lo 
stesso bonzo prevede che l'at­ 
tuale livello potrà elevarsi a con­ 
clizione che « i sindacati di que­ 
sto paese ricevano il necessario 
appoggio istituzionale » sotto for­ 
ma di finanziamento da parte 
dello Stato di « determinate at­ 
tività »! (« El Pais», 15-V). 
-. Secondo l'Organizzazione 

Internazionale del Lavoro di Gi- 

BIBLIOGRAFIA SULLA REPRESSIONE 

Sulla questione: repressione, risposta proletaria e autodifesa ope­ 
raia, mentre rimandiamo ai nostri « lndici » delle annate di « pro­ 
gramma» 1979 e 1980, ricordiamo qui alcuni articoli: 
- Alla prova di forza della democrazia deve rispondere l'organiz- 

zazione della classe operaia (n. 9-1979). 
- Repressione e solidarietà di classe (n. 10-1979). 
- Le due facce della nuova « legge eccezionale » (n. 5-1980). 
- La lotta di classe è reato, chi la rivendica è un terrorista! (n. 8- 

1980). 
- Pluralismo nella dernocrazia, pluralità nella repressione (n. 9-1980). 
- Alcune indicazioni per lottare contro la repressione capitalistica 

(n. 16-1980). 
- Per un'autodifesa di classe (nn. 18-20-1980). 
- Processo ai comunisti 1923 (memoriale, interrogatorio, dichiara- 

zione Bordiga) (nn. 21-22-1980). 
- Repressione e latta di classe (n. 1-1981). 
- Sul processo di Blida in Algeria (n. 2-1981). 
- Democrazia carceraria (n. 6-1981). 

· nevra, i minorl di 15 anni che la­ 
vorano, sono in tutto il mondo 
circa SS milioni: in alcuni paesi, 
il 12% degli adolescenti è costret­ 
to a lavorare; in altri, virtualmen­ 
te la totalità. La suddetta cifra, 
avvertono gli esperti, costituisce 
« un calcolo insufficiente della 
reale entità del fenomeno » (« El 
Pais », 10-V). 
- Il tasso annuale d'inflazione 

ha raggiunto in Israele il 135%. 
Nel solo aprile il costo della vita 
è aumentato del 10,7%; dal 1948 
solo quattro volte un simile li­ 
vello era stato raggiunto. (« Le 
Monde», 20-V). 
- Il Sud Africa dovrebbe pro: 

curare entro il decennio in corso 
qualcosa corne 400.000 nuovi po­ 
sti di lavoro all'anno, mentre la 
sua economia non riesce a man­ 
tenere se non . una piccola parte 
della manodopera in afllusso sui 
mercato del lavoro: fra 'Il 1970 
e il 1977, per esempio, il numero 
delle persone in cerca di impiego 
crebbe di circa un milione contro 
appena 360.000 posti disponibili. 
Un futuro esplosivo attende il 
«Paradiso dei bianchi» (cfr. «Süd­ 
deutsche Ztg », 16-17-V). Intanto il 
« Financial Times » del 22-V in­ 
forma che un'ondata di scioperi 
si è abbattuta sulla « Detroit su­ 
dafricana »: oltre 2.000 operai neri 
hanno incrociato le braccia in tre 
stabilimenti della Ford, e con es­ 
si hanno scioperato per solida­ 
rietà diverse centinaia di salaria­ 
ti della General Motors. Agitazio­ 
ni erano pure in corso alla Bri­ 
tish Leyland. Lo stesso quotidia­ 
no osserva che gli « scioperi di 
simpatia » erano finora sconosclu' 
ti nell'industria sudafricana. 

DA PAGINA UNO 

La Polonla: punto nevralgico dell' ordine imperialistico mondiale 
do rivoluzionario collettivo dell' 
Buropa occidentale e centrale, 
che lasciè isolata la Russia pro­ 
letaria, la sconfitta dell'Armata 
tossa sotto le mura di V arsavia 
segna la fine del flusso della 
grande ondata rivoluzionaria in­ 
ternazionale causata dalla prima 
guerra Imperialistica. Anche qui 
Varsavia si rivelô un punto ne­ 
vralgico, ma, questa volta, per 
la rivolùzione proletaria. 
Se, nel XIX secolo, la restaura­ 

zione della Polonia avrebbe avuto 
un'enonne portata rivoluzionaria 
perla distruzione dell'ordine feu­ 
dale europeo, la possibilità di 
conservare un piccolo paese fra 
i potenti vicini tedesco e russo 
non poteva che essere effimera. 
D'altronde, fu solo grazie alla 
sconfitta militare della Germania 
nel 1918 e al crollo dello zarismo 
sotto i colpi della rivoluzione 
bolscevica, che uno Stato nazio­ 
nale indipendente poté vedere 
la luce. E quale Stato « naziona­ 
le »: uno Stato che teneva corne 
ostaggi nelle sue frontiere delle 
minoranze nazionali, ucraine, 
bielorusse, tedesche, ebraiche 
ecc., costituenti oltre il 30% del­ 
la popolazione totale! E che « in­ 

. dipendenza »; quella poggiante 
sulla fusione del nazionalismo 
piccolo-borghese e del militari­ 
smo polacco, condannati a met­ 
tersi al servizio di Parigi e di 
Londra e a non sopravvivere che 
in forza della loro benedizione! 
Una rivoluzione vittoriosa alla 

scala dell'Europa intera negli 
anni '20 avrebbe risolto radical­ 
mente il problema nazionale po- 

. lacco eliminando sia gli antagoni­ 
smi imperialistici fra Germania 
e Russia, sia gli appetiti impe­ 
rialistici polacchi, mediante la 
liquidazione in tutta l'area della 
classe capitalistica e dei proprie­ 
tari fondiari. Ma la rivoluzione 
fu battuta, Peggio, lo Stato pro­ 
letario di Russia non poté man­ 
tenersi nel tragico isolamento che 
era il suo. Infine vinto, esso cadde 
preda delle forze legate allo svi­ 
luppo capitalistico russo e, sotto 
il menzognero vessillo del « so­ 
cialismo in un solo paese », lo 
stalinismo divenne l'artefice della 
sua trasformazione in « normale 
Stato borghese », per usare le 
parole del borghese russo erni­ 
grato Oustrialov. 
Compiutasi questa metamorfo­ 

si nel 1926, trasformata l'Inter­ 
nazionale in puro e sernplice stru­ 
mento diplomatico del rinascen­ 
te impenalismo grande-russo, e 
sbarrata la via della rivoluzione 
proletaria, era inevitabile che la 
prospettiva di un nuovo contlit­ 
to imperialistico sorgesse per un 
avvenire tutt'altro che lontano, 
soprattutto con lo scoppio della 
crisi economica degli anni '30, e 
la Polonia doveva essere l'ogget­ 
to delle cupidigie degli avvoltoi 
tedesco e grande-russe a detri­ 
mente dei briganti inglese, fran­ 
cese e americano. Sottoposta a 

una feroce pressione internazio­ 
nale, e in preda ad una terribile 
crisi economica, la Polonia bor­ 
ghese porto progressivamente 
Pilsudski alla dittatura militare 
dopo il colpo di Stato del 1926, 
compiutosi d'altronde con I'ap­ 
poggio dei socialisti e dei comu­ 
nisti. 
Le promesse di riforma agraria 

furono naturalmente mantenute 
solo in minima parte; i sacri­ 
fici chiesti alla classe operaia non 
subirono in cambio nessun rin­ 
vio. E il fatto di barcamenarsi 
tra Russia e Germania con patti 
di non aggressione diretti verso 
tutti i punti cardinali non impe­ 
di al governo di Varsavia di ap­ 
profittare dello smembramento 
della Cecoslovacchia ad opera di . 
Hitler per impadronirsi, il 30 set­ 
tembre 1938, della Slesia di Ter­ 
schen. 
Naturalmente, l'amore delle de­ 

mocrazie occidentali per la Po­ 
lonia non resistette al patto ger­ 
mano-sovietico e alla spartizione 
del paese secondo la linea del 
Bug fra Berlino e Mosca nel set­ 
tembre 1939. Con tutte le sue im­ 
plicazioni, l'invasione della Polo­ 
nia il 1 • settembre era chiaramen­ 
te il segnale di un conflitto im­ 
perialistico generalizzato, ma i 
franco-britannici non fecero nul­ 
la per alleggerire · la pressione 
tedesca sulla Polonia, che dopo 
un mese di resistenza capitolè. 
Che l'intervento russo in Polo­ 
nia il 17 settembre fosse desti­ 
nato a « proteggere gli ucraini e 
i bielorussi » appartiene aile so­ 
lite menzogne diplomatiche. Gli 
staliniani che, dopo la rottura 
del patto germano-sovietico nel 
1941, inventarono di sana pianta 
una mitologia della resistenza 
anti-tedesca, godettero tranquilla­ 
mente i frutti della conquista e 
collaborarono attivamente con i 
loro partners nazisti nella mes­ 
sa sotto spietato controllo del 
paese. 
Nel marzo 1940, funzionari del­ 

la Gestapo si incontrarono con 
una delegazione del NKVP caro 
a Beria per mettere a punto un 
piano comune di repressione delle 
organizzazioni clandestine polac­ 
che. Le conseguenze di questa 
collaborazione si verificarono, da 
parte tedesca, nella bestiale cam­ 
pagna antisemita culminante nel­ 
la distruzione del ghetto di Var­ 
savia nel maggio 1943 e nello ster­ 
minio di 300.000 dei suoi abitan­ 
ti, e da parte russa nella depor­ 
tazione e nella scomparsa di cen­ 
tinaia di migliaia di persone, so­ 
prattutto nel massacra della fos­ 
sa di Katyn, in cui si scoprirono 
migliaia di cadaveri mummifica­ 
ti: ufficiali polacchi uccisi a col­ 
pi di pallottola nella nuca. 
La collaborazione non si limi­ 

tô tuttavia a sbarazzare ciascuno 
nella propria zona d'occupazione 
dei suoi nemici interni: il giu­ 
daismo dal Iato tedesco, il nazio- 

nalismo militarista polacco dal 
lato russo. 
Nel 1944, e malgrado lo stato 

di guerra fra loro, gli ex alleati 
si abbandonarono al disopra del 
fronte ad una operazione con­ 
giunta di polizia contro la Co­ 
mune di Varsavia insorta contro 
l'occupante tedesco, rinnovando 
cosi l'alleanza franco-gerrnanica 
contro la Comune di Parigi del 
1871. All'arrivo di una delle co­ 
lonne di Rokossovski in vista di 
Varsavia, mentre gli Alleati al­ 
largano la loro testa di ponte in 
Normandia, la popolazione di 
Varsavia insorge il 1 ° agosto alle 
17. Secondo la storiografia uffi­ 
ciale, occidentale per gloriarsene 
e staliniana per condannarla, l' 
insurrezione fu decisa a Londra 
dal governo Mikolajczyk. Men­ 
tre perè i tedeschi avevano ordi­ 
nato la leva in massa della popo­ 
lazione per fortificare i sobbor­ 
ghi, e, di fronte al suo rifiuto to­ 
tale, rappresaglie si annunziava­ 
no minacciose, bisognava, a meno 
di . lasciare la classe operaia agi­ 
re da sola, cercare di inquadrar­ 
ne l'inevitabile insurrezione de­ 
cidendone la data. L'Esercito in­ 
terno di Bor-Komarowski non di­ 
sponeva neppure di carabine e 
meno ancora di fucili mitraglia­ 
tori per tutti gli uomini e, all' 
inizio, la popolazione operaia non 
era armata che di bottiglie in­ 
cendiarie, di granate a mano e di 
rivoltelle per affrontare le trup­ 
pe motorizzate e blindate della 
Wehrmacht; aile quali tuttavia, 
dopo otto giorni di combattimen­ 
ti, strappo l'est e il sud della 
città. 
Mentre, sotto le cannonate dei 

Panther e Tiger tedeschi, l'incen­ 
dio sistematico di interi rioni e 
i massacri della popolazione ci­ 
vile, si attende l'arrivo dei rus­ 
si, le truppe di Rokossovski bi­ 
vaccano sulla riva destra della 
Vistola. La BBC dà qualche no­ 
tizia dell'insurrezione; Radio-Mo­ 
sca tace. Non prima del 4 il PC 
staliniano dà ai suoi partigiani 
l'ordine di unirsi alla rivolta, met­ 
tendosi al comando del generale 
Bor. Malgrado tutte le ingiunzio­ 
ni di Churchill di conquistare 
Varsavia, Stalin, fedele al prin­ 
cipio che solo i morti smettono 
d'essere dei nemici, rifiuta sec­ 
camente e lascia ai nazisti il com­ 
pito di massacrare gli insorti. Il 
17 agosto, mentre la Comune a­ 
gonizza, i tedeschi lanciano un' 
infernale offensiva, scagliando 
70.000 uomini contro i quartieri 
difesi dagli operai, dalle loro don­ 
ne, dai loro figli. Si attendono 
sempre le truppe russe. Invano! 
Arriveranno tre mesi dopo il mas­ 
sacro. Il 3 ottobre, dopo 63 gior­ 
ni di combattimento eroico, gli 
ultimi difensori della Comune si 
arrendono. Nei quartieri distrut­ 
ti si contano, corne minimo, 
15.000 morti. Quanto resta della 
città è raso al suolo, il resto de· 
gli abitanti è deportato. 

Apparentemente, il rifiuto di 
Mosca di aiutare gli insorti si 
puè spiegare con il desiderio di 
sbarazzarsi delle forze politiche 
legate al governo in esilio a Lon­ 
dra, in modo da far posto al go­ 
verno filosovietico di Lublino. Ma 
è chiaro che a Stalin l'occupa­ 
zione militare del paese garantiva 
già il controllo di queste forze. 
D'altronde, l'appoggio di Chur­ 
chill all'insurrezione, a differenza 
di quanto avvenne in Jugosla­ 
via, fu puramente morale. A par­ 
te qualche lancio di viveri, me­ 
dicamenti e armi per paracadute, 
previa autorizzazione strappata 
a Stalin, egli si accontento di 
chiamare ufficialmente Mosca a 
intervenire in una zona che, in 
virtù degli accordi di Teheran 
(in cui le nuove frontiere della 
Polonia erano già stabilite) spet­ 
tava a lei corne riserva di caccia 
militare. In realtà, perchè Stalin 
potesse conservare qualche pre­ 
stigio agli occhi del proletariato 
internazionale, salvo perderlo a­ 
gli occhi dei proletari polacchi, 
era necessario che egli non si 
sporcasse le mani nel sangue del­ 
la Comune operaia di Varsavia, 
che qualcuno, in agni caso, dove­ 
va uccidere. Fu Hitler a incari­ 
carsi della bisogna. 
Con la Comune di Varsavia, e­ 

ra data la prova che la situazio­ 
ne in forza della quale, nel se­ 
colo scorso, la borghesia polacca 
era stata spinta in prima linea 
di fronte all'ordine costituito im­ 
perialistico, vi spingeva ormai, 
sebbene in condizioni diverse, la 
classe operaia. 

La Polonia detiene sempre le 
chiavi del passaggio fra Occiden­ 
te e Oriente. Nella lenta gesta­ 
zione delle nazioni europee, la 
sua stessa esistenza la opponeva 
alla spinta del prussianesimo in 
direzione est; fece quindi di es­ 
sa un bastione della civiltà eu­ 
ropea contro la barbarie orien­ 
tale, e della sua borghesia una 
vassalla delle borghesie occiden­ 
tali. 
La Polonia restaurata del 1917- 

1923 servi di chiavistello contra 
l'avanzata rivoluzionaria rossa 
verso la Germania. La Polonia 
borghese continuava a fungere da 
bastione dell'Europa nei confron­ 
ti dell'Oriente, ma, questa volta 
dell'Europa imperialista e con­ 
trorivoluzionaria nei confronti 
dell'Oriente rivoluzionario. Non 
appena lo Stato proletario di Mo­ 
sca cedette il posto allo Stato 
nazionale, capitalista e irnperiali­ 
sta grande-russo, e la guerra eu­ 
ropea ridivenne inevitabile, uno 
Stato polacco vassallo delle de­ 
mocrazie occidentali non poteva 
più sussistere fra i colossi tede­ 
sco e russo. Per loro tranquilli­ 
tà, i due briganti avevano inte­ 
resse a far saltare questo bastio- 

ne isolato degli imperialismi oc­ 
cidentali, e il loro scontro non 
poteva che farlo volare in mille 
pezzi. Il crollo degli Stati dell' 
Asse non modifico questa situa­ 
zione, ma, con gli accordi di Yal­ 
ta, la generalizzè> a tutta I'Eu­ 
ropa. 
Non fu la Polonia ad uscire di­ 

visa dall'azione controrivoluzio­ 
naria esercitata dagli eserciti di 
Roosevelt e di Stalin sui corpo 
dell'Europa; fu lo stesso gigante 
tedesco e, con esso, l'Europa in­ 
tera. L'unità della Polonia esi­ 
ste, ma la Polonia è serva. Per­ 
chè sfugga a questa servitù, l'E­ 
uropa dovrebbe trovare la forza 
di farsi un posto fra le due su­ 
perpotenze imperialistiche di Wa­ 
shington e di Mosca, e cio sareb­ 
be possibile alla sola condizione 
di conquistare questa forza a spe­ 
se dell'Africa e del Medio Orien­ 
te attraverso una sorta di pil­ 
sudskismo europeo, tanto impo­ 
tente quanto il nazionalmilitari­ 
smo polacco dell'interguerra e 
ancor più controrivoluzionario 
ed antiproletario! 
Ma, in questa Europa poloniz­ 

zata, lo Stato sorto a Yalta tra­ 
mite un brutale « slittamento » 
in direzione Ovest, cedendo Vil­ 
no, Brest e Lvov all'URSS e sot­ 
traendo la Slesia, la Pomerania 
orientale e il sud della Prussia 
orientale alla Germania, col be­ 
stiale trasferimento di milioni 
di uomini imposto da un tale 
sdrucciolone, conserva un ruolo 
strategico immenso. Essendo lo 
Stato più popoloso dell'avampo­ 
sto occidentale dell'URSS, esso 
è una carta di prim'ordine in 
mano all'imperialismo russo nel­ 
la corsa all'armamento e all'ege­ 
monia mondiale da esso ingag­ 
giata con !'America. E le sue pia­ 
nure controllano sempre il pas­ 
saggio dei carri sovietici in Eu­ 
ropa occidentale. Cosl si spiega 
che la Polonia sia nello stesso 
tempo ridotta a riserva di cac­ 
cia dal grande « fratello russo » 
e resti pur tuttavia corteggiata 
dagli imperialismi occidentah, an­ 
che se a Yalta questi l'hanno ci­ 
nicamente abbandonata al suo 
triste destino. 
La propaganda occidentale non 

ha abbastanza qualificativi per 
denunciare il « colpo di Praga » 
e la sottomissione completa dei 
paesi dell'Est alla volontà russa. 
Tuttavia, chi ha spinto Mikolaj­ 
czyk, il leader del governo in e­ 
silio a Londra - che aveva die­ 
tro di sé i contadini, i ceti medi, 
i vecchi resistenti e la Chiesa - 
a fondersi con il governo di Lu­ 
blino asservito ai russi, il che 
impose a tutti i partiti, contadi­ 
no, democratico, socialista, di col­ 
laborare in un governo in cui 
gli staliniani detenevano 14 por­ 
tafogli su 24, chi ve l'ha spinto, 
se non gli imperialismi inglese 
e americano? L'effetto del « col­ 
po di Praga » fu soltanto di fon­ 
dere tutti questi partiti in uno 

solo. Gli imperialismi occidentali 
sanno troppo bene, per l'espe­ 
rienza dell'interguerra e dell'esta­ 
te 1944, che solo una dittatura, 
fosse pure esercitata dai russi, 
puè salvaguardare uno Stato de­ 
bole corne la Polonia dalle sue 
forti tendenze centrifughe e pro­ 
teggerlo contro i colpi di testa 
di una classe operaia turbolenta. 
Gli imperialismi occidentali 

mantengono tutto un coro di pia­ 
gnoni ufficiali per versare lacri­ 
me sulle persecuzioni da cui so­ 
no colpiti gli oppositori dei go­ 
verni filosovietici nei paesi dell' 
Est in generale e in Polonia in 
particolare, dove questa opposi­ 
zione è simboleggiata dalla Chie­ 
sa, soprattutto dai tempi dell' 
arresto del cardinale Wyszynski 
nel 1953. 
Questo ruolo della Chiesa è 

dovuto a ragioni sociali e politi­ 
che evidenti; dopo l'eliminazione 
del militarismo polacco con I'al­ 
lineamento dell'esercito sotto ge­ 
nerali russi, Rokossovski in te­ 
sta, e l'eliminazione dei partiti 
politici, essa era l'unica istituzio­ 
ne che godesse di una forte in­ 
fluenza sociale a causa del peso 
ancora grande del contadiname, 
e che quindi potesse servire da 
polo di organizzazione al nazio­ 
nalismo polacco. Ma il « mondo 
libero » ha assistito agli interven­ 
ti russi a Berlino nel 1953, a Bu­ 
dapest nel 1956, a Praga nel 1968, 
senza muovere un dito mignolo, 
senza far seguire degli atti alle 
parole sui « diritti dell'uomo ». 
Gli è che, ad Ovest corne ad Est, 
l'ideologia si ferma davanti alla 
spartizione del mondo tuttora in 
vigore. Gli imperialismi occiden­ 
tali non cessano tuttavia di agi­ 
tare i loro terni di propaganda. 
In caso di necessità, cioè il gior­ 
no in cui l'ordine imperialistico 
nato a Yalta divenisse caduco, 
sperano cosï di potersi nuova­ 
mente avvalere per i loro bru­ 
tali appetiti strategici degli slan­ 
ci della Polonia borghese verso 
l'indipendenza e la libertà. 

(continua) 

E' uscito per l tipi delle Edi­ 
tions Prométhée dl Parlgi, in 
una edizione completamente 
rlvista lo splendido scrltto di 

Leon Trotsky 
TERRORISME ET 
COMMUNISME 

li grande classico del fonda· 
tore dell'Armata rossa, scrlt­ 
to ln piena guerra civile nel 
1920. 
Il volume, di 208 pagine, puè 
essere richiesto a: 
Il programma comunlsta, c.p. 
962, Milano, versando L. 6.000 
sul conta corrente postale nr. 
18091207 (le spese di spedizio­ 
ne sono comprese). 
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PER UN PARTITO Dl COMBATTIMENTO RIVOLUZIONARIO 

In che consiste il militantismo comunista 
Il concerto di militanza è oggi alquanto screditato. Ne fanno oggetto dei 

loro sarcasmi le correnti incamanti un sinistrismo sessantottesco deluso 
dell'insuccesso degli sforzi ai quali i suoi membri hanno « personalmente 
acconsentito » per una rivoluzione che tarda a venire e si mostra cosi in­ 
grats, mentrc lo tengono in poco conto le correnti autonome e anarcoidi 
che reagiscono alla genuflessione di fronte ai partiti riformisti denunciando 
nella disciplina organizzativa la vera responsabile di una evoluzione che 
non riescono a capire. · 
In realtà, il militantismo non puè essere considerato corne un fattore in­ 

dipendente. E' un fattore derivato rispetto ai fini, ai princlpi, ai metodi 
d'azione e allo stile di lavoro dei diversi partiti. 
Un partite il cui obiettivo sia l'intrigo parlamentare, la gestione dei mu­ 

nicipi, la ricerca di punti di appoggio negli organismi sociali dello Stato o 
dell'impresa, o la manovra negli apparati sindacali, insomma la rif orma 
borghese condita di discorsi sui socialismo in occasione di comizi o di 
feste tanto inoffensivi quanto rituali, esige un certo tipo di militanti e lo 
produce quotidianamente. 
Lo stesso vale per un'organizzazione che non senta alcuna responsabilità 

politica o storica sua propria, e non miri che a spingere i partiti sedicenti 
« operai » a farsi violenza difendendo gli interessi di classe del proletariato 
contro la borghesia, invece di far discendere, corne questi partiti ne hanno 
l'abitudine, le sorti della classe operaia da quelle dell'economia nazionale e 
dello Stato capitalista nella giungla mondiale degli appetiti imperialisti: il 
cemrismo conciliatore seleziona militanti politici indecisi e pronti al com­ 
promesse, e finisce per uccidere ogni spontaneità rivoluzionaria nei proie­ 
tari su cui si esercita la sua "influenza. 
Inversamente, le organizzazioni che hanno una concezione guerrigliera 

ed « eccitativa » della lotta politica possono esaltare virtù rivoluzionarie 
corne lo spirito di sacrificio o l'abnegazione rivoluzionaria, ma solo oppo­ 
nendole a quella pazienza e a quello spirito di perseveranza e di tenacia, 
che sono altrettanto indispensabili alla preparazione rivoluzionaria, e va­ 
lorizzando l'individuo a scapito della lotte collettiva organizzata; che è un 
altro modo di coltivare l'individualismo piccolo borghese. 
Il fine del partito marxista è diametralmente opposto a quello dei partiti 

riformisti: è l'abbattimento dell'ordine imperialistico mondiale, fondato 
sullo sfruttamento capitalistico e l'oppressione di classe, sugli antagonismi 
fra gli Stati e sull'oppressione dei minori da parte dei maggiori. E' I'instau­ 
razione della società comunista, cioè la messa in comune di tutte le risorse, 
di tutte le ricchezze, di tutte le braccia alla scala del mondo e al servizio 
dello sviluppo dell'umanità intera. 
Il suo scopo immediato, a differenza delle correnti conciliatrici, è l'in­ 

staurazione della dittatura proletaria, che priverà le classi dominanti di 
tutti I loro diritti e privilegi, attraverso l'insurrezione armata, condotta se 
occorre contro i govemi democratici e « di sinistra », e attraverso la guerra 
rivoluzionaria internazionale. 
Esso si pone dunque corne compito, contrariamente ai partigiani di un 

« partito combattente » ridotto in realtà ad una pure organizzazione mili­ 
tare, la preparazione della rivoluzione a partire dalle spinte di resistenza 
quotidiana contro lo sfruttamento e I'oppressione capitalistici. 
Questa preparazione non esige solo un buon programma che serva da 

bussola nelle tempeste sociali. Esige anche la conquista di una influenza 
sulle masse proletarie e un addestramento rivoluzionario grazie al quale 

. il partito guadagni in energia e decisione, in attitudine a combattere e a 
dirigere la lotta. E ciê si acquisisce solo affrontando l'insieme dei compiti 
rivoluzionari, non limîtandosi ad alcuni di essi. 
Compiti teorici e ideologici di difesa della dottrina, di chiara indicazione 

del cammino che porta alla vittoria, di critica di tutte . le correnti e delle 
forze che indeboliscono , la combattività del proletariato, ne paralizzano 
l'azione e pesano, naturalmente, anche sull'avanguardia operaia e sui par­ 
tito rivoluzfonario. 
Compiti politici, ossia di lotta contro lo Stato capitalista e tutte le ma­ 

nifestazioni della sua oppressione, dalla repressione degli scioperi fino alla 
pirateria imperialista, dall'oppressione nazionale fino ai crimini del mili- 

tarismo; lotte che va dalla semplice protesta locale fino all'azione militare 
culminante nell'insurrezione annata. 

Compiti economici, di organizzazione del proletariato e di risveglio alla 
lotta di classe partendo dagli episodi di resistenza quotidiana allo sfrutta­ 
mento capitalistico, dalla semplice denuncia o dagli scioperi parziali fino 
allo sciopero generale di un'intera branca dell'industria o di tutto un paese, 
che diviene cosl. una potente leva della lottà politica contro la borghesia 
ed il suo Stato. 
Compiti di organizzazione interna, poiché è chiaro che, per affrontare 

l'insieme dei complessi e articolati compiti su esposti, il partito deve darsi 
una struttura in grado di coordinare e centralizzare I'azione dei diversi 
settori, di rispondere con il massimo di rapidità aile esigenze della lotta 
in questo o in quel campo o in questa o quella località, di assicurare i 
mezzi materiali e logistici dell'azione, sia per la propaganda e la stampa, 
sia per i luoghi di riunione e di lavoro; di predisporre, inoltre, un appa­ 
rato di protezione dell'organizzazione e dei suoi militanti che garantisca 
la continuità della battaglia malgrado i colpi vibrati dall'avversario, dalle 
sue polizie, dai suoi corpi di repressione, ecc. 
E' evidente che i militanti non possono tutti affrontare con eguale effi­ 

cacia l'insieme di questi cornpiti, e, in particolare, affrontarli tutti nello 
stesso tempo: alcuni saranno più alti a compiti di organizzazione econo­ 
mica, di agitazione o di propaganda, di critica teorica o di amministrazio­ 
ne, di organizzazione delle forze del partito o della sua difesa, ecc., e do­ 
vranno consacrarvi il meglio delle loro energie e del loro tempo. 
Il partita rivoluzionario non ha nulla a che vedere con un cenacolo di 

pensatori che si accontentino di diffondere all'esterno i prodotti delle loro 
più o meno felici elucubrazioni intellettuali: la stessa teoria rivoluzionaria 
non sarebbe un'arma di combattimento senza lo sforzo costante di legarsi 
alla lotte sociale consentita dalla situazione storica esistente, senza lo sfor­ 
zo costante di influenzarla e organizzarla. Esso non è neppure un gruppo 
di cospiratori coltivanti l'immagine dell'eroe rivoluzionario che con la sua 
indomabile volontà modifica il corso della storia, perché la storia è fatta 
da masse immense di cui si tratta di rendere efficaci gli slanci rivoluzionari 
grazie ad una direzione commisurata ai fini reali della lotte. 
Il partita comunista non è, infine, una sorta di falansterio-rifugio in cui 

si sviluppi in vitro la prefigurazione dell'uomo futuro già in grado di sfug­ 
gire alla divisione sociale del lavoro, alle mutilazioni e alle miserie della 
società borghese. 
Il partita è un'organizzazione di combattimento rivoluzionaria. Ogni mi­ 

litante trova il suo posto nell'organizzazione differenziata e strutturata in 
cui assolve col massimo di coscienza il propro compito nell'interesse col­ 
lettivo. E, accanto a questo compito che esige da lui una ferma disciplina, 
il militante s'intéressa a tutti gli aspetti della vita del partito, al suo orien­ 
tamento, alla sua esperienza in tutti i campi, partecipando all'attività della 
sezione di partita cui appartiene allo stesso titolo di ogni altro mernbro, 
quali che ne siano le funzioni e le responsabilità. In breve, il militante 
comunista è colui che si sente effettivamente responsabile del partita. E' 
chiaro che intomo al partita esistono ed esisteranno sempre cerchie di in­ 
fluenza più o meno vaste, i cui componenti parteciperanno più o meno 
regolarmente e con maggiore o minore disponibilità ad azioni di partito. 
Questa « zona d'influenza », in cui esiste una forte simpatia per il partita 
e la sua azione, è assolutamente indispensabile alla lotta rivoluzionaria. Ma 
il partito deve anche sapere su quali .forze puè contare in ogni occasione 
e deve quindi organizzare a parte i compagni dei quali centralizza effetti­ 
vamente tutta l'attività, sui quali esercita un controllo effettivo e perma­ 
nente; in breve, coloro di cui puè sentirsi interamente responsabile. Sol­ 
tanto questi sono dei militanti comunisti, mentre gli altri sono dei simpa­ 
tizzanti la cui attività, inquadrata in modo più elastico, non è tuttavia meno 
preziosa per la rivoluzione, e che domani potranno divenire dei militanti. 
L'attitudine dei rivoluzionari a disciplinarsl all'inquadrarnento del partite, 

che è il vero criterio del rnilitantismo cornunista, non piove da! cielo -. Essa 
suppone prima di tutto un accorda totale con il programma del partita, i 
suoi fini, i suoi principi i suoi metodi d'azione e di lavoro. Senza questo 
accordo, la disciplina nell'azione sarebbe troppo aleatoria, troppo spesso 

infranta, per non pregiudicare l'efficacia della lotte rivoluzionaria. 
Ma tutto ciè non baste. Affinché la disciplina non sia soltanto [ormaie, 

ma comporti il necessario coefficiente di iniziativa rivoluzionaria dei mem­ 
bri del partito sui quale poggia il nostro centralismo marxiste, bisogna che 
sia pienamente consentita. Da un lato, ciè è possibile solo perchè il partito 
esprime realmente le esigenze rivoluzionarie della classe proletaria e si 
dimostra capace di una direzione politica giusta. Dall'altro, ciè esige dai 
militanti dedizione personale, impegno e disponibilità mllitanti, e anche 
entusiasmo rivoluzionario. 

Il militante comunista è colui che sa strapparsi dallo spirito e dal. cuore 
le classificazioni in cui lo ha incasellato questa società borghese putrescen­ 
te, colui che, qualunque ne sia l'origine sociale, fa professione di comuni­ 
smo, dedica alla causa proletaria il meglio delle sue forze e del suo tempo 
disponibile, colui che giunge a fondere le sue aspirazioni personali nelle 
aspirazioni collettive della classe proletaria di tutti i paesi, e intégra la sua 
azione in quella del partito internazionale di combattimento che si fa l'e­ 
spressione e l'organo della lotta rivoluzionaria. 
Questi criteri del militantismo rivoluzionario sono quelli che il marxismo 

ha difeso fin dalla sua nascita e che costituiscono una delle caratteristiche 
del partita comunista. Sono quelli che i bolscevichi cercarono di reintro­ 
durre nei partiti comunisti occidentali, in cui si scontrarono - salvo qual­ 
che gloriosa eccezione, corne quella della Sinistra comunista d'Italia - 
con la terribile inerzia prodotta dall'arnbiente democratico. La democrazia 
aveva fatto penetrare negli ambienti rivoluzionari europei e perfino in 
certi strati proletari il filisteismo piccolo-borghese, le idee di autonomia 
personale e di etica individuale, il rifiuto di ogni vera disciplina collettiva 
e l'esaltazione dell'individualismo. Essa aveva indebolito lo spirito di de­ 
dizione e di sacrificio richiesto al massimo grado dal militantismo rivolu­ 
zionario, perché la rivoluzione è appunto l'alto che esige dalla classe, la 
cui missione è di liberare l'umanità intera dalla schiavitù, il massimo di spi­ 
rito di sacrificio e di abnegazione. 

Oueste condizioni, che spiegano in large misura l'incapacità dell'Europa 
negli anni '20 di venire in 'soccorso della Russie proletaria, pesano ancora 
di più oggi, dopo 50 anni di controrivoluzione trionfante, di fascismo e di 
democrazia imperialista, che hanno spinto al grado più alto lo spirite di 
« responsabilità limita ta », di « sicurezza sociale », e di assistenza indebo­ 
lendo ancor più nei proletari il senso della lotta collettiva e la disponibilità 
alla lotta. 
Questo terribile handicap puè tuttavia essere compensato, in un partita 

veramente internazionale, dall'afflusso di sangue nuovo recato da militanti 
e proletari spinti alla lotte in paesi a capitalismo giovane, in cui la corru­ 
zione democratica è minore e le riserve sociali estremamente fragili. Puè 
essere, inoltre, combattuto dagli effetti di una vita interna che favorisca 
la massima sensibilità per le lotte più avanzate che si sviluppano in queste 
aree economicarnente arretrate, ed esalti il vero militantismo, ancora osta­ 
colato nella vecchial Europa dall'influenza dell'oppio democratico e rifor­ 
mista alimentato dall'irnperialisrno e dall'ancora flebile intensità dei sus­ 
sulti proletari, grazie al contatto diretto dei militanti del partito con le 
lotte sociali, anche se ancora deboli nei paesi a capitalismo più coriaceo, 
nei quali perè i segni premonitori di tempeste avvenire non mancano, 
Il militante comunista non è solo colui che deve trovarsi alla testa 

delle lotte proletarie e del flusso sociale montante per contribuire a dargli 
la sua piena efficacia, corne deve anche essere colui che non si piega nelle 
fasi di riflusso della lotta e sa resistere contro corrente. 
li militante comunista è anche colui che si entusiasma per tutte le lotte 

che scoppiano non importa dove, fosse pure nell'angolo pi) remoto del 
pianeta, e si sforza di tradurne le esigenze in esigenze di partite, in lavoro 
di partita, in preparazione di partito. E' colui che in tutti gli episodi di 
una lotta che abbraccia tutti i continenti, e in tutte le fasi di questo mo­ 
vimento multiforme, agisce con la stessa certezza della vittoria che se la 
rivoluzione fosse vicina o si svolgesse sotto i nostri occhi. 
E' nella misura in cui il partito riuscirà a forgiare questo tipo di rnili­ 

tanti, che conquisterà la capacità di dirigere la classe proletaria verso la 
sua emancipazione. 

me non vi sia contraddizione fra 
un ambito limitato e ristretto e 
l'insieme delle posizioni rivolu­ 
zionarie. Parafrasando due brani 
del « Che fare »? di Lenin, pos­ 
siamo dire che si lavora all'allar­ 
gamento della coscienza politica 
dei proletari conducendo anzi­ 
tutto la lotta economica ne! mo­ 
do più ampio possibile, utilizzan­ 
dola per l'agitazione politica, sen­ 
za cadere perè nè nell'errore vo­ 
lontarista di pretendere dalle sue 
esperienze salti politici impossi­ 
bili, nè nell'errore immediatista 
di adeguare il terreno politico a 
quello economico. Per attirare le 
masse alla lotta politica occorre 
passare oltre, abbracciare tutte 
le aitre forme dell'oppressione 
sociale. 
Basterà allora - si chiede Le­ 

nin - diffondere l'idea che gli 
interessi proletari sono opposti 
a quelli borghesi? Non bas ta spie- 

gare l'oppressione politica degli 
operai ( corne non bas ta spiegare 
l'opposizione dei loro interessi 
agli interessi dei loro padroni in 
fabbrica). Bisogna fare dell'agita­ 
zione per ogni manifestazione 
concreta di questa oppressione. 
E poichè questa oppressione si 
esercita nelle più diverse classi 
della società e nei più diversi 
campi della vita e dell'attività 
professionale, civile, privata, fa. 
rniliare, religiosa, scientifica, ecc., 
non aâempiremmo al nostro com­ 
pito di sviluppare la coscienza 
politica degli operai, se non ci 
incaricassimo di organizzare le 
denunce politiche del capitalismo 
in tutti i suoi aspetti. 
Questo basta, crediamo, per 

mostrare quale grande massa di 
lavoro teorico, politico, organiz­ 
zativo, spetti al partito nel mo­ 
mento in cui si profila l'acutiz­ 
zazione dei contrasti di classe 
insieme con lo spiegamento di 
tutte le forme, vecchie e nuove, 
di attutimento, dispersione, re­ 
pressione, che una società borghe­ 
se esperta e potente mette in 
campo. 

Sviluppara l'attività di partita in tuta i campi 
In articoli precedenti abbiamo 

osservato corne il partito prole­ 
tario debba tendere a sviluppare 
la sua attività su tutti i piani 
e corne l'accrescersi delle con­ 
traddizioni sociali e il profilarsi 
di possibilità d'intervento più fre­ 
quenti impongano non solo un 

· maggiore lavoro « pratico », ma 
piuttosto una quantità di « nuo­ 
vi compiti teorici, politici e or­ 
ganizzativi, molto più complessi 
di quelli di cui ci si poteva ac­ 
contentare prima della forma­ 
zione del movimento di massa » 
(Lenin, « Che fare »?,cap.II, par. 
c). 
Non riteniamo necessario nè 

insistere sul fatto che, per Lenin 
e per noi, parlare di nuovi com­ 
piti teorici non vuol dire eclet­ 
tismo - ossia l'introduzione di 
pezzi di una nuova teoria in so­ 
stituzione di pezzi di una vec­ 
chia -, nè aggiungere la preci­ 
sazione, ovvia per chi ci segue, 
che oggi non ci troviamo in pre­ 
senza di un movimento di massa 
nel senso di uno spontaneo mo­ 
vimento di protesta contro le ri­ 
percussion! del modo di produ­ 
zione capitalistico sulle masse. 
Si manifestano solo, per ora, gli 
scricchiolii di una impalcatura 
retta dal capitale e dai suoi lac­ 
ché « sociali ». 
Abbiamo sottolineato quindi la 

necessità di considerare l'attività 
di partito nei diversi ambiti. Ri­ 
prendiamo ora il discorso limi­ 
tandoci a ribadire, per quanto 
riguarda l'attività teorica, che as­ 
sume un valore particolare la 
comprensione del momento sto­ 
rico attuale nello sviluppo della 
situazione generale del movimen­ 
to proletario, corne condizione 
affinché il partito possa rispon­ 
dere adeguatamente alle que­ 
stioni poste dalla reatà e inqua­ 
drare correttarnente le determi­ 
nate manifestazioni sociali. 
A costo di cadere nella bana­ 

lità insistiamo sui concetto che 
l'azione di partito non deve li­ 
mitarsi a uno dei suoi aspetti, 
riducendosi cosi o a circolo di 
studio, o a gruppo che svolge 

. attività. propagandistica sulle po­ 
slzionl comuniste, o a organizza­ 
zione paraslndacale che partecipa 

alle lotte proletarie e alla loro 
promozione senza una più ampia 
prospettiva. 
Che la situazione storica ge­ 

nerale (di cui anche il partito è, 
nonostante tutto, un prodotto) 
abbia imposto di privilegiare un 
dato settore, non significa che 
lo sviluppo ulteriore dell'orga­ 
nizzazione ( e non necessariamen­ 
te in una forza influente, ma già 
solo corne succedersi di genera­ 
zioni che continuano il lavoro 
delle generazioni precedenti) non 
ponga il compito di comprendere 
in che modo, e sempre più, si 
debba svolgere · tutta l'attività. 
I limiti dei movimenti sorti ne­ 

gli anni trascorsi in opposizione 
all'opportunismo ci sono chiaris­ 
simi. E' interessante notare corne 
quei movimenti si possano divi­ 
dere in due grandi « famiglie », 
al di là delle posizioni politiche 
più particolari: una, che ha pog­ 
giato tutta la sua attività sui ri­ 
sveglio spontaneo della classe o­ 
peraia, che è stata letteralmente 
travolta dall'andamento della si­ 
tuazione, proprio perchè ha le­ 
gato le sue sorti alle sorti della 
spontaneità del « movimento » e 
perchè ha - corne ovvia conse­ 
guenza - trascurato il peso dell' 
opportunisme, intepretato corne 
pura direzione politica e non co­ 
rne prodotto e fattore storico, 
visto insomma corne una spe­ 
cie di parentesi provvisoria ca­ 
lata su un movimento proletario 
di per sé rivoluzionario; l'altra, 
meno rumorosa e meno evidente 
sulla scena pubblica, che ha as­ 
sistito al processo delle lotte so­ 
ciali trascorse proponendo loro 
una cura di dosi ripetute delle 
proprie posizioni politiche ( del 
tipo: la vera lotta operaia è 
quella politica e non quella sin­ 
dacale, ecc.) aspettandosi che que­ 
ste fossero l'acquisizione obbli­ 
gata cui le masse in movimento 
sarebbero giunte, avendo esse tut­ 
to salvo la giusta « analisi » che 
potevano in compenso leggere 
nei volantini ai cancelli della fab­ 
brica. 
Non interessa etichettare le po­ 

sizioni suddette, che non sono né 
momentanée, né, appunto, bre­ 
vetti d'aurore, Sono due posizio- 

ni che accompagnano il movimen­ 
to operaio nelle sue alterne vicen­ 
de. Osserviamo di passaggio che 
l'errore per entrambe, sui piano 
teorico, è le stesso e consiste 
nel fare, in un modo o nell'altro, 
affidamento sui movimento spon­ 
taneo, al quale è chiesto tutto, 
« aiutato » o meno al suo inter­ 
no o all'esterno, Ci interessa pe­ 
ro soprattutto osservare che an­ 
che noi - che non abbiamo mi­ 
nimamente condiviso le illusioni 
sorte intorno al movimento ope­ 
raio in assenza di una sua rico­ 
sti tuita direzione politica - po­ 
tremmo cadere in una delle due 
posizioni se solo limitassimo il 
quadro della nostra attività. 
Nel momento in cui la ripresa 

delle lotte di classe non appare 
più corne un sogno lontano, ma 
si manifesta in frizioni nei con­ 
fron ti delle organizzazioni colla­ 
borazioniste e in improvvise, mo­ 
mentanee rotture del controllo 
esercitato dal capitale e dai suoi 
agenti sulle masse lavoratrici, vi 
è il rischio oggettivo di cadere 
inconsapevolmente sia nella po­ 
sizione che potremmo definire 
« movimentista » perchè riduce il 
compito del partito alla promo­ 
zione del « movimento », a un 
ruolo « eccitativo », sia, all'oppo­ 
sto e nell'intento di evitare un 
tale pericolo, nella posizione «ap­ 
pellista », che si addossa la mis­ 
sione di richiamare continuamen­ 
te il movimento rivendicativo nel­ 
le sue più diverse espressioni al­ 
la necessità di superare dati li­ 
miti. 
Dal dilemma non si puè uscire 

con un richiamo generico alla 
possibilità dell'errore, ma soltan­ 
to se si interviene proponendo 
strumenti di lotta e di organiz­ 
zazione, oltre che obiettivi che 
costituiscano un reale passo a­ 
vanti per il movimento di clas­ 
se in direzione di un percorso 
- che all'insieme del movimento 
non puè apparire nella sua inte­ 
rezza - che conduce agli obiet­ 
tivi politici finali e storici di 
tutta la classe proletaria. Non si 
tratta tanto - corne abbiamo già 
affermato - di obiettivi da a­ 
gitare per la classe, quanto di 
strumenti di orientamento in tut- 

te le questioni politiche e sociali. 
Nell'articolo precedente (L'azio­ 

ne del partita ai diversi livelli e 
nelle diverse situazioniï abbiamo 
sottolineato che il compito at­ 
tuale dei rivoluzionari non di­ 
sdegna nemmeno l'ambito ristret­ 
to della « controinformazione » 
- ossia della spiegazione più 
chiara possibile dei fatti che in­ 
teressano direttamente i lavora­ 
tori -, perchè da questo terre­ 
no si puè e si deve partire per 
innestare la riproposizione di tut­ 
te· le questioni della lotta al ca­ 
pitale. Abbiamo aggiunto che tut­ 
to ciè non basta, perchè il ter­ 
reno è limitato. Occorre coglie­ 
re il più vasto campo delle ma­ 
nifestazioni sociali per dire la 
nostra parola comunista . 
Si tratta insomma di concepire 

l'attività generale di partito corne 
l'unità complessa di diversi am­ 
biti di lavoro politico e, in al­ 
cuni casi, di organi precisi, i qua­ 
li stanno insieme solo se poggia­ 
no su un'unica e comune diretti­ 
va di marcia, via via meglio de­ 
finita. 
Abbiamo anche ricordato che 

consideriamo essenziale e decisi­ 
vo per il partito rivoluzionario il 
lavoro condotto nei momenti con­ 
trorivoluzionari e in quelli in 
cui, in ogni caso, la rivoluzione 
non puè costituire un fine visibile. 
II compito più difficile è essere 
rivoluzionari in quei momenti. 
Ciè significa comprendere in che 
modo la rivoluzione si esprime, 
prima di essere un fatto, corne 
un processo ancora latente. In 
questi momenti diventa compito 
non facile ma essenziale lo svol­ 
gimento di compiti a carattere 
limitato e pertanto non diretta­ 
mente collegabili ai fini rivolu­ 
zionari. 
In questi momenti, la propagan­ 

da degli obiettivi storici del pro­ 
Ietariato partendo dalle sue rea­ 
li esperienze non puè essere com­ 
presa dalla massa. Tuttavia, re­ 
sta fondamentale il doppio com­ 
pito di conquistare al partito ri­ 
voluzionario una certa influenza 
sulla classe operaia e di svilup­ 
parne la coscienza politica. 
Solo lavorando su tutto il cam­ 

po, il partito potrà mostrare co- 

Manifesto del Partito comunista internazionale 

E' uscito il volumetto n. 3 della serie « il programma comunista », pp. 72. 

DALLA CRISI DELLA SOCIETA' BORGHESE 
ALLA RIVOLUZIONE COMUNISTA MONDIALE 

Sommario 

Introduzlone 
Prima parte: Ritorno al comunismo i'ivoluzionario di Marx e 

di Lenin. 
1. Il capitalismo evoca la rivoluzione mondiale. 
II. La classe operaia possiede nel suo passato le armi neces­ 
sarie per vincere. 

Seconda parte: Obiettivi, vie e mezzi della rivoluzione comunista 
mondiale. 
1. Posizione del partita di fronte aile grandi tendenze politiche 
dell'imperialisrno. 
II. I compiti della rivoluzione comunista mondiale. 
III. Orientamenti internazionali di azione del Partita. 

Concluslone .Annessi Indice 
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lA POPOLAZIONE Dl COLORE IN GRAN BRETAGNA (Ill) Categoria Uomini Donne 
(in %) 

L ln proprio: 
Agricolt., silvi- 
coltura, pesca 28 4 
Abbigliamento 6 20 
Domestici - .25 
Aitre occupazioni 11 2 

2. Salariati: 36 22 
3. Disoccupati: 19 27 

lnfine, quanto alla destinazione, 
Londra e Birmingham erano il pun­ 
to d'arrivo principale del flusso mi­ 
gratorio, seguite dalle maggiori cit­ 
tà del triangolo industriale. 
Tutto questo per l'immigrazione 

dalle lndie Occidentali. 1 dati di cui 
disponiamo su lndia e Pakistan so­ 
no molto scarsi: parlano di 2.930 
indiani entrati nel 1959, di 5.920 net 
'60, e di 21.100 nei primi 11 mesi 
del '61, e di 2.500 pakistani entrati 
ne! '60, e 22.090 nei primi 11 mesi 
del '61 (R.B. Davison, p. 4). In­ 
fine, le cifre sulla disoccupazione: 
nell'agosto 1960, su una disoccupa­ 
zione complessiva di 322mila unità 
(bei tempi! oggi, quasi tre milioni!), 
quella /ra la gente di colore, indi­ 
pendentemente dalla provenienza, e­ 
ra di 8.400 unità (il 2,6% del to­ 
tale); due anni dopo, si era rispetti­ 
vamente a 468mila e 31.800 (6,8%) 
~). . 

GLI IMMIGRAT!, IL CAPITALE E IL SUO STATO 

Annl di migrazioni e di repressione 
In due articoli precedenti, abbiamo analizzato la condizione della gente 
di colore in Gran Bretagne, le ragioni socio-economiche di esplosioni corne 
quella di Bristol (Pasqua 1980) e Brixton (aprile 1981), e i provvedimenti 
presi dallo Stato per regolare e poi bloccare il flusso d'immigrati passando 
in6ne a forme di rimpatrio forzoso. Intendiamo ora fornire alcuni dati sull'im­ 
migrazione, e, alla loro luce, un quadro della situazione della comunità di 
colore negli anni '50 e '60 con speciale riguardo ai rapporti con lo Stato e 
le forze dell'ordine. 

DA n E CAIRA îîER~Sî!CHE DIElllE 
ONDA îE M~G~A TOIR~IE ' 

E' ora di prendere in considerazio­ 
ne alcune cifre relative all'imrni­ 
grazione in Gran Bretagne da aree 
corne le lndie Occidentali (Giamai­ 
ca, Trinidad, Tobago, Antigua, Bar­ 
bados, Dominica, Grenada, ecc.) o 
il subcontinente indiano (lndia, Pa­ 
kistan, Bangladesh, ecc.). Le stati­ 
stiche ufficiali sono perè estrema­ 
mente Iacunose, specie per il pe­ 
riodo precedente il 1955, anno in 
cui il governo cominciè a tenere 
une documentazione più precisa. 
Prendiamo le Indie Occidentali: 

« Le origini dell'attuale migrazio­ 
ne verso la G.B. possono farsi ri­ 
salire elle necessità del tempo di 
guerra, quando parecchie rnigliaia 
di uomini di quelle isole furono ar­ 
ruolati nelle forze armate britanni­ 
che, e moiti inviati di stanza nelle 
stesse isole britanniche. Inoltre, per 
ovviare alla scarsità di manodopera 
nelle industrie civili, il Ministero del 
Lavoro reclutè un certo numero di 
abitanti delle lndie occidentali per 
farli lavorare nell'industria di guer­ 
re in G.B. Alla fine del conflitto, co­ 
storo tornarono a casa e trovarono 
une situazione particolarmente diffi­ 
cile: scarse possibilità d'impiego e 
livelli di vita molto inferiori a quel­ 
li conosciuti in G.B. A quell'epoca 
[gli anni della ricostruzione!], non 
esistevano restrizioni al loro ingres­ 
so in G.B., poichè i loro passaporti 
dichiaravano trattarsi di cittadini del 
Regno Unito e delle Colonie. Comin­ 
ciô cosl una vera e propria gragnuo­ 
la di ritorni in G .B. di gente che la­ 
sciava le Indie occ. in cerce di for­ 
tuna; e cominciè pure il flusso di 
lettere a casa piene di resoconti en­ 
tusiastici (corroborati da rimesse in 
contanti) su\le svariate opportunità 
offerte dall'economia in espansione 
del dopoguerra inglese. Intuendo 
nuove possibilità di profitto, alcune 
compagnie di navigazione comincia- 

rono ad offrire passaggi a buon mer­ 
cato su navi di ritorno in Europe e 
l'emigrazione si sviluppè con rapi­ 
dità» (l). 
Le stime approssimative per la 

prima metà del decennio 1950-60 
parlano d'un totale di 29mila immi­ 
grati dalle isole (R.B. Davison, p. 6). 
Le cifre per gli anni successivi sono 
più certe: ecco quelle relative ail' 
emigrazione annua verso la Gran 
Bretagna dai possedimenti inglesi dei 
Caraibi (che comprendono, oltre aile 
'Indle Occidentali, la Guiana Britan­ 
nica e l'Honduras Britannico): 

1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 

27.600 
29.800 
23.000 
15.000 
16.400 
49.700 

Anno Maschi Femmine 
1955 11.515 6.718 
1956 9.144 7.577 
1957 6.257 6.097 
1958 4.425 4.509 
1959 6.410 4.955 
1960 18.372 11.258 

(Fonte: Ministero del Lavoro, Gia­ 
maica; Davison, p. 8) (2). 

Le cifre delle due colonne (che 
nel 1955 erano assai lontane fra 
Ioro) tendono ore ad avvicinarsi: i 
primi emigranti erano maschi che 
tornavano in G.B. dopo averci la­ 
vorato durante la guerra, o che ci 
andavano per la prima volta; ben 
presto, inizia il flusso migratorio del­ 
le donne che li raggiungono. Co­ 
minciano a nascere i problemi giu­ 
ridici legati al ricongiungimento del­ 
le famiglie degli immigrati, che la Ie­ 
gislazione degli anni della recessio­ 
ne saprà - corne si è già visto - 
cinicamente sfruttare per introdurre 
forme di rimpatrio forzoso. Le ci­ 
fre sulla condizione [amiliare confer­ 
mano la tendenza della succes­ 
sive legislazione anti-immigrati a 
sfruttare le modalità e le caratte­ 
ristiche del flusso migratorio. Infatti, 
in base a un'indagine condotta nel 
1961 in Giamaica su 439 emigranti 
in partenza, il 34% degli uomini e 
delle donne risultava non sposato e 
senza figli, il 44% non sposato e con 
figli; di questo 44%, il 24 degli uo­ 
mini e il 17 delle donne aveva un' 
unione stabile, il 9% degli uomini 
e il 26 delle donne un'unione non 
stabile; infine, il 22% dei due sessi 
era sposato legalmente, e di questi 
il 2% degli uomini e il 3% delle 
donne era senza figli e il 19% di en­ 
trambi con figli (R.B. Davison, p. 
18). Anche questi dati, che rinviano 
all'estrema instabilità familiare dei 
luoghi d'origine e alla consuetudine 
dei matrimoni de facto non registra­ 
ti da Stato o Chiesa mostrano la 
ragnatela di gravissimi problemi che 
gli immigranti portavano con sè a 
propria insaputa, e sui quali lo Sta­ 
to borghese si sarebbe gettato corne 
un avvoltoio, non appena divenuta 
un impiccio la manodopera super­ 
sf ruttata negli anni del boom. 
Un dato di particolare interesse è 

quello relativo all'età degl! immigran­ 
ti. Dall'indagine citata più sopra si 
rileva che circa il 45% degli erni- 

granti aveva fra i 15 e i 25 anni; 
un ulteriore 20-25% era compreso 
fra i 25 e i 30; meno del 10% su­ 
perava i 40 anni (donne e uomini) 
(R.B. Davison, p. 16). Una manodo­ 
pera giovane partiva dunque per la 
Gran Bretagne, lasciandosi dietro o 
bambini o vecchi, con riflessi disa­ 
strosi sull'economia delle zone d'o­ 
rigine che rendevano inquietanti le 
prospettive di rientro o rimpatrio 
forzoso. 
La stessa inchiesta <locumentava 

cosl l'occupazione degll emigranti in 
partenza da Giamaica (Davison, p. 
21 e 22): 

Come si vennero configurando i 
rapporti fra la comunità di colore, 
il capitale e il suo Stato? Occorre 
qui partire da alcune premesse ge­ 
nerali, riguardanti sostanzialmente 
tutti gli immigrati, da qualunque 
paese provengano. 
Come si è visto per le Indie Oc­ 

cid., la prima immigrazione fu di 
persone che, avendo lavorato in G. 
B. durante la guerre o fatto parte 
delle forze armate, ed essendo rim­ 
patriate subito dopo la fine delle 
ostilità, erano quindi ripartite per le 
isole britanniche in cerce di fortune. 
Esse concepivano la permanenza in 
G.B. corne provvisoria, in vista d'un 
ritorno al luogo d'origine una volta 
racimolato o inviato a casa un gruz­ 
zolo sufficiente. A questa prospetti­ 
va, comune alla prima ondata (che 
implicava anche l'attitudine a lavo­ 
rare in modo massacrante, ad accet­ 
tare qualunque mansione, orario di 
lavoro, salario, dunque anche a su­ 
bire ogni pressione possibile del ca- 

(1) R.B. Davison, West lndian Mi­ 
grants. Social and Economie Facts 
of Migration /rom the West Indies, 
Institute of Race Relations, Oxford 
University Press, London 1962, p. 1-2. 

(2) C'è ·una· lieve differenza fra i 
totali di questa tabella e le cifre ri­ 
portate più sopra sui totale degli im­ 
migranti dalla Giamaica, ma è pro­ 
babile che esse riguardi i bambini, 
che forse sono stati conteggiati a par­ 
te in questa tabella relativa al ses­ 
so. Si traita comunque di una diffe­ 
renza minima. 

(Fonte: Immigration Branch dello 
Home office, in Davison, p. 5). Negli 
stessi anni, l'isola maggiore delle 
Indie Occidentali, Giamaica, che puè 
esser presa a campione di tutte le 
aitre, forniva rispettivamente 18.564, 
17.302, 13.087, 9.993, 12.796 e 32.060 
immigrant] (Fonte: Ministero del La­ 
voro, Giamaica; Davison, p. 8). Co­ 
me si vede, a parte une flessione tra 
il 1957 e il 1958, le cifre sono in 
crescita, con un'autentica impennata 
nel '60: è l'anno in cui si comincia a 
parlare di limitare l'immigrazione (co­ 
rne avverrà con il Commonwealth 
Immigration Act dell'anno dopo, che 
chiude una prima fase dell'imrnigra­ 
zione ad uso specifico della rico­ 
struzione post-bellica e della produ­ 
zione per il boom): chi intende 
partire si affretti. 
Circa il sesso degli immigranti, un 

dato interessante emerge dalle se­ 
guenti cifre relative ancora alla Gia­ 
maica: 

EL SALVADOR: le radici della violenza (2) 
u, PROllEîAR~AîO URBANO 

Nel numero precedente, si è par­ 
lato delle condizioni di vita e di lat­ 
ta, e degli sforzi di organizzazione, 
dei contadini salvadoregni. Che ne 
è del proletariato urbano? 

« La capacità di mobilitazione per 
richieste economiche è crescente, e 
si manifesta in scioperi, interruzioni 
del lavoro e pressioni di ogni tipo 
- scrive il già cit. nr. 369-370 di 
ECA -. La combattività per otte­ 
nere salari più alti è notoria, e puà 
essere seguita corne in un grafico 
attraverso i princlpali scioperi operai 
dal 1974 al 1977 ». Il fatto è che, 
se la percentuale della popolazione 
occupata nell'industria è discesa fra 
il 1961 e il 1975 dal 12,8 al 10% 
circa, si è assistito nello stesso tem­ 
po allo sviluppo di un settore indu­ 
striale più moderno che ha ridotto 
il peso dell'artigianato, dando vita 
ad un proletariato industriale più 
concentrato e con maggiori capaci­ 
tà di organizzazione e mobilitazione 
(1). 
Il processo di industrializzazione 

ha infatti provocato l'ascesa di un 
battagliero sindacalismo le cui lot­ 
te sono state inasprite dal crollo del 
porere d'acquisto dei salari: - 5,5% 
nel 72, - 2,2% nel 1973, - 12% 
nel 1974, - 11 % ne! 1975 e - 4,3% 
nel 1977. La congiuntura internazio­ 
nale ha· avuto importanti ripercus­ 
sioni ne! paese. Tutto il settore tes­ 
sile, per esempio, è stato costretto a 
trasformarsi per esportare non nei 
paesi vicini, ma verso i paesi svilup­ 
pati, in particolare gli Stati Uniti, 
dove la concorrenza con paesi corne 
Singapore o Taiwan ha imposto un 
féroce sfruttamento. Questo stato di 
cose non poteva non favorire lo svi­ 
luppo delle lotte sindacali e della loro 
organizzazione. « La maggioranza del­ 
le rivendicazioni dei sindacati [nel 
Salvador] ruota intorno al migliora­ 
mento delle condizioni di lavoro in 
fabbrica - scrive il citato numero 
di ECA -: rinvio di capiofficina, 
pagamento integrale dei salari, ri­ 
spetto degli orari di lavoro legali, 
pagamento delle ore supplementari ». 
Nel 1979 il movimento si accelera. 
H Almeno 20 sindacati d'impresa ap­ 
partenenti a diverse branche d'indu­ 
stria hanno proclamato scioperi nei 
primi tre mesi dell'anno. Altrettanti 
hanno organizzato arresti simbolici 
del lavoro per solidarietà e sostegno 
agli scioperi sviluppatisi nello stesso 

periodo. ln moiti casi, i conflitti di 
lavoro hanno assunto [orme violen­ 
te». E questo, mentre le organizza­ 
zioni sindacal] si estendono all'inter­ 
no del paese. 
Praticamente, il proletariato è co­ 

stretto a battersi in condizioni di 
illegalità. « Negli ultimi 45 anni, solo 
tre scioperi sono stati dichiarati lega­ 
li dalle autorità competenti [ ... ] Un 
solo esempio: quello del sindacato 
INCA a Santa Ana, che è stato og­ 
getto di uno sterminio sistematico 
dei suoi dirigenti fino all'assassinio 
del suo segretario generale, José Guil­ 
lermo Ricas ». E' chiaro che lo sta­ 
to d'assedio non ha fatto che aggra­ 
vare la difficoltà di queste condizioni 
di lotta. 

La selvaggia violenza con cui la 
borghesia si sforza di impedire l'or­ 
ganizzazione e la latta di difesa dei 
giornalieri agricoli, dei contadini po­ 
veri, del proletariato urbano e per­ 
fino degli insegnanti, ha spinto, na­ 
turalmente, tutti questi strati ad al­ 
learsi e a prendere contatti con le 
organizzazioni che si richiamano al­ 
la lotta armata contro l'ordine co­ 
stituito. La costituzione del Blocco 
popolare rivoluzionario (BPR) è sta­ 
ta il frutto del coordinamento rea­ 
lizzatosi fra le Federazione dei la­ 
voratori dei campi (nata dalla fusione 
della FECCAS e dell'UTC), l'Unione 
degli abitanti dei tuguri, I'Associa­ 
zione nazionale degli insegnanti, il 
Comitato di coordinamento dei sm­ 
dacati (che raggruppa 33 organizza­ 
zioni sindacali), gli Universitari ri­ 
voluzionari e il Movimento studente­ 
sco rivoluzionario. Esso è legato aile 
Forze popolari di liberazione Fara­ 
bundo Marti (FPL), un'organizzazio­ 
ne militare. Allo stesso modo, il Fron­ 
te di azione popolare unificato (FA­ 
PU) comprende la federazione sin­ 
dacale FENESTRAS ed è legato aile 
Forze armate di resistenza naziona­ 
le (FARN), mentre le Leghe popolari 
del 28 febbraio, costituite fra i la­ 
voratori agricoli e i contadini, sono 
legate all'ERP (Esercito rivoluziona­ 
rio popolare). 
La violenza e il terrore ne! Sal­ 

vador sono le conseguenze dirette 
di una lotta di classe nascente sui 
terreno della difesa delle condizioni 
di vita e di lavoro delle masse pro­ 
letarie che trascinano con sé i con­ 
tadini poveri. Negli ultimi tempi, un 
terze delle aziende ha conosciuto 

gravi conflitti di lavoro, con scio- agricoltura. Le esportazionl sono di­ 
peri e occupazioni di fabbriche, ge- minuite dell'8,l % nel 1980, ma, es­ 
neralmente in parallelo con gli av- sendosi ridotte le superfici coltivate, 
venimenti politici. La lotta sociale si prevede per il 1981 un crollo del 
è diventata a sua volta un fattore 30% nelle colture di esportazione. 
di crisi economica. Cosl, da! 1978 La disoccupazione tacca oggi il 50% 
al 1980 I'investimento privato si è della popolazione attiva, mentre fra 
ridotto alla metà, mentre la produ- il luglio '80 e gli inizi dell'81 i prezzi 
zione è calata del 10%. L'edilizia delle derrate alimentari di base sono 
è semiparalizzata da! 1978. Idem l' raddoppiati. 

UN ANELLO DELLA LOTTA 
INTERNAZIONALE PROLETARIA 

Dai panorama cosl descritto balza 
agli occhi che la latta delle masse 
lavoratrici salvadoregne fa parte del­ 
le lotte e rivolte del proletariato in­ 
temazionale apertesi con la crisi del 
capitalismo mondiale ed estesesi dal­ 
la Tunisia all'Egitto e all'Iran, dalla 
Turchia alla Polonia, dalla Corea del 
Sud al Perù e al Brasile. Ponendo la 
latta sui terreno della violenza e del 
terrore, la borghesia salvadoregna, 
appoggiata dall'imperialismo USA e 
dalle sue consorelle Iatino-america­ 
ne, mostra con chiarezza che gli 
scontr] armati sono lo sbocco ine­ 
vitabile degli antagonismi di classe. 
Le masse lavoratrici hanno appreso 
la lezione e si sono schierate a loro 
volta sui lerreno della guerra civile. 
La tragica assenza di un vero movi­ 
mento comunista su scala interna­ 
zionale ha avuto tuttavia per effet­ 
to che lo slancio poderoso delle mas­ 
se lavoratrici sia stato e continui ad 
essere incanalato non solo dallo sta­ 
Iinismo, dal maoismo e dagli eredi 
del castrismo, ma dalla stessa Chie­ 
sa cattolica (come abbiamo dirno­ 
strato in precedenti articoli) nella via 
di una pura e semplice riforma del­ 
l'ordine borghese sotto la direzione 
del Fronte democratico rivoluziona­ 
rio (FOR). 

Ora, che cosa puè offrire aile mas­ 
se proletarie la democrazia riformi­ 
sta, oltre a quello che la borghesia 
mondiale offre dovunque alla classe 
operaia, cioè una vaga e menzognera 
« regolamentazione dei salari che ten­ 
ga conto del costo della vlta », che 
non significa letteralmente nulla, e il 
ristabilimento di un sistema di si­ 
curezza sociale che tutti i capitalismi 
(democratici o no) vanno demolendo 
in questa epoca di crisi internazio­ 
nale? 
Che cosa puè offrire aile masse 

senza riserve pigiate nelle bidonvil­ 
les, se non la messa « in marcia di 

un piano massiccio di costruzione di 
case popolari », aile quali le stesse 
masse non avranno mai accesso per 
mancanza di risorse? 
Che cosa puè promettere la de­ 

mocrazia borghese aile masse conta­ 
dine in lotta contro i capitalisti e i 
proprietari terrieri, se non il bluff di 
una « prof onda riforma agraria che 
metta il suolo, ora in mono ai gran­ 
di proprietari f ondlari, a disposizione 
delle grandi masse che lavorano », 
guardandosi bene dall'auspicare non 
solo la nazionalizzazione della ter­ 
ra, ma l'espropriazione senza inden­ 
nità delle borghesie agraria e indu­ 
striale e la cessione aile organizza­ 
zioni del proletariato agricolo e dei 
contadin! poveri della gestione dei 
terreni coltivabili? 
Delle concessioni in questi campi 

possono essere ottenute solo median­ 
te una forte pressione di classe sulla 
borghesia e sui suo stato, perchè non 
è solo ai proprietari fondiari e ail' 
imperialismo che bisogna strapparle 
ma agli stessi capitalisti nazionali. 
II compito più immediato del pro­ 

letariato e dei contadini poveri net 
Salvador è quindi di conquistare, 
con la forza delle armi che impu­ 
gnano, il massimo di concessioni dalla 
borghesia e, soprattutto, una mag­ 
gior capacità sindacale di organiz­ 
zazione e i diritti di associazione e 
di attività rivendicativa e politica, 
in completa indipendenza dalla de­ 
mocrazia stessa. 
In caso contrario, la formazione 

eventuale di un governo del blocco 
democratico rischierebbe di dare u­ 
na base nuova e più solida alla dit­ 
tatura borghese integrando le orga­ 
nizzazioni operaie nello Stato bor­ 
ghese, corne del resto si propone di 
fare nella sua piattaforma il FDR 
quando afferma che si tratta di « da­ 
re impulsa all'organizzazione popo­ 
lare a tutti i livelli, in tutti i settori 

Se si prendono i salariati, le per­ 
centuali relative ai vari settori sono: 

Settore Uomini Donne 
(in %) 

Agricolt., silvi- 
coltura, pesca 17 2 
Confezioni 27 23 
Edilizia e appalti 20 
Distribuzione 12 10 
Pubblica amm. 10 10 
Varie (personale 
d'alberge, came- 
rieri, ecc.). 6 55 

pitale sia socialmente che sui luogo 
di lavoro), si assommavano altri ele­ 
menti di estrema irnportanza, validi 
soprattutto per l'immigrazione dalle 
Indie occidentali. 

« Due elementi funzionarono da 
freno [alla risposta della comunità 
di quella provenienza ai soprusi del­ 
la polizia e allo sfruttamento]. 
Anzitutto, la nostra stessa presen­ 

za in G.B.·era anche il risultato del­ 
la sconfitta della classe operaia dei 
Caraibi net corso delle insurrezioni 
anti-coloniali di prima e dopo la II 
guerra mondiale. Vinti e demoraliz­ 
zati, era inevitabile che attraversas­ 
simo un certo periodo di riflusso pri­ 
ma di poter rinfocolare tradizioni di 
resistenza e ribellione. In secondo 
luogo, eravamo trattenuti del fatto 
d'essere una minoranza e di non 
poter sapere quale sarebbe stata la 
reazione dei bianchi net caso di un 
serio confronto con le forze dell'or­ 
dine da parte nostra » (4). Tali con­ 
siderazioni si possono estendere a 
tut ta la comunità di colore in G .B. 
in quegli anni: il senso di demoraliz­ 
zazione in seguito a dure sconfitte 
ne! luogo d'origine, il considerare 
provvisoria la permanenza ne! luo­ 
go di immigrazione, il ripiegarsi su 
se stessi nel timore di divenire og­ 
getto della violenta reazione della 
popolazione "ospitante", L'impatto 
con un ampio ventaglio di posizio­ 
ni razziste fu immediato, e l'effetto 
fu di intimidire ulteriormente la co­ 
munità, dividendola e privandola al­ 
meno all'inizio di ogini volontà di ri­ 
sposta. Gli atteggiamenti dei bian­ 
chi andavano allora da un razzi­ 
smo nudo e crudo, diffuso anche tra 
larghl settori della classe operaia 
bianca, al razzismo graziosamente 
abbellito della sinistra liberale bian­ 
ca che faceva ricadere la causa di 
tutto sui nostro persistente attacca­ 
mento a strane pratiche culturali e 
sulla .nostra incapacità d'integrarci 
ne! modo di vita britannico » (D. 
Howe, idem). 
Per tutto il corso degli anni '50, 

nell'epoca di massimo sfruttamento, 
la comunità di colore fu dunque sot­ 
toposta da un lato alla pressione 
del capitale in fabbrica, dall'altro alla 
repressione poliziesca. Bisognava di­ 
videre, intimidire, tenere continua­ 
mente sulla corda gli irnmigrati, per 
evitare che un simile flusso si tra­ 
sformasse in pericolosa miccia. Co­ 
me illustra lo studio citato di Dar­ 
eus Howe, il poliziotto inglese - 
sulla cui onestà, benevolenza, dol­ 
cezza, e attitudine non-violenta si 
sono scritti fiumi di retorica - si 
rivelè un autentico aguzzino nei con­ 
fronti degli irnmigrati di colore. Q. 
gn] pretesto era buono: l'accusa di 
vendere liquori senza licenza face­ 
va piombare una squadra di agenti 
in una casa in cui si teneva una fe­ 
sta, con conseguente fermo dei pre­ 
senti e denuncia del capofamiglia; 
l'irruzione in un'altra casa durante 
una cerimonia nuziale e il sequestro 
dei doni portati dagli ospiti si tra­ 
ducevano nella denuncia di furto 
con relativo processo; il ferma di 
qualche giovane di notte portava al­ 
la denuncia di « vagabondaggio » o 

di « intenzione di commettere un 
crimine » (le famose sus laws: « l'a­ 
gente ha il fondato sospetto che il 
fermato intendesse di commettere 
un crimine ... » ). Un'autentica cam­ 
pagna scandalistica sulla stampa con­ 
servatrice additava inoltre in ogni 
persona di colore uno spacciatore 
di droga, un venditore illegale di 
alcool, un procacciatore di prosti­ 
tute. I miseri locali d'incontro degli 
immigrati ricevevano visite periodi­ 
che della polizia sotte l'une o l'ai­ 
tre di queste accuse, e ben presto 
si sviluppè une rete complessa di 
« pagamenti sottobanco » richicsti dei 
poliziotti in cambio della sospensio­ 
ne delle denunce. Soprattutto, furono 
quelli gli anni del nigger hunting, del­ 
la «caccia al négro», quando ogni oc­ 
casione era buona per inviare una 
squadra di poliziotti a far assag­ 
giare « la legge e l'ordine » ai neri 
londinesi di Brixton o di Notting 
Hill: 

« F;' ormai appurato che sergenti 
e agenti lasciano le stazioni di po­ 
lizia con l'espresso proposito di 
"andare a caccia di negri", il che 
vuol dire che non ricevono ordini 
di agire in quel senso, ma decidono 
di metter le mani ad ogni costo su 
una persona di colore e portarla 
alla stazione di polizia... La difficol­ 
tà di individuare i poliziotti che si 
dedicano a queste "cacce" sta ne! 
fatto che moiti di essi, quando esco­ 
no dalla stazione, lo fanno in abiti 
borghesi, usano le loro auto private 
e nella grande maggioranza dei casi 
le persone minacciate o aggredite non 
possono farsi dare il numero del po­ 
liziotto. Anzi, quando una persona 
di colore cerce di prendere il nu­ 
mero del poliziotto, viene denun­ 
ciata per resistenza ... » (5). 

Cosl, mentre l'intimidazione, le mi­ 
nacce fisiche e le violenze servivano 
a mantenere oppressa, divisa, e in­ 
capace di reazioni la comunità di co­ 
lore, la campagna scandalistica dei 
mezzi d'informazione più diffusi (il 
« Daily Mirror », ad es.) contribuiva 
ad erigere steccati di diffidenza e 
antagonismo razzista in vasti strati 
dell popolazione inglese, compresa 
una larga parte della classe operaia 
bianca, e anzitutto della sua « ari­ 
stocrazia ». 

Naturalmente, una situazione del 
genere non poteva durare a lungo. 
Une serie di fattori più o meno in­ 
dipendenti contribul a mutarla. Da 
una parte, vennero in luce numerosi 
casi di corruzione della polizia e di 
brutalità - anche nei confronti di 

( continua a pag. 5) 

(3) R.B. Davison, Commonwealth 
Immigrants, Institute of Race Rela­ 
tions, Oxford University Press, Lon­ 
don 1964, p. 34. 

(4) Darcus Howe, « From Bobby 
to Babylon. Blacks and the British 
police», in « Race Today », vol. 12, 
no. 1, May-June 1980. 
(5) Rapporta preparato dalla West 

Indian Standing Conférence, un'or­ 
ganizzazione di stampo democratico 
e piccolo borghese, verso la fine de­ 
gli anni '50, e cit., da Darcus Howe. 

e in tutie le forme, per [ ... ] ottenere 
la più stretta identificazione [ra il 
popolo e il suo governo », per far 
digerire in qualche modo - finchè è 
possibile - i sacrifici che il gover­ 
no sandinista ne! vicino Nicaragua 
chiede ogni giorno ai « cittadini la­ 
voratori » mostrando cosl di non es­ 
sere per nulla diverso dai governi 
borghesi, moderati o radicali, di tutto 
il monda. 
Per la classe operaia delle città 

e delle campagne si apre una sola 
via di uscita dalla crisi della so­ 
cietà borghese: la rivoluzione co­ 
munista e la dittatura proletaria. I 
nostri fratelli salvadoregni, vittime 
della barbarie imperialistica, hanno 
oggi bisogno di conquistare nella lotta 
la loro indipendenza di classe per pre­ 
parare questo sbocco, contro tutti i 
governl borghesi. Aiutarli, corne aiu­ 
tare tutti i proletari latino-arnerl­ 
cani, è possibile in Europa e in A­ 
merica solo riprendendo la via della 
lotta aperta contro lo Stato capita­ 
Iista per sollevare il macigno sotto 
il quale soffoca la loro generosa rea­ 
zione di rivolta, e rivendicando in 
pieno la nature e il slgnificato reale 

della loro lotta corne nostra lotta, 
anche contro le direzioni democrati­ 
che dalle quali la stessa lotte non è 
ancora in grado di Iiberarsi. 
Contribuire in tutto il mondo a su­ 

perare questa situazione tragica è 
possibile, per tutti i proletari di a­ 
vanguardia, solo dedicando il meglio 
delle loro forze alla costituzione del 
partita mondiale della rivoluzione 
comunista, il solo capace di strap­ 
pare la lotte proletaria alla direzio­ 
ne delle aitre classi, e di farne lo stru­ 
mento della morte del capitalismo. 

(1) Mentre ne! 1960 il 56% degli 
occupat] nell'industria manufatturie­ 
ra lavorava in botteghe artigianali 
con meno di 5 operai « secondo stati­ 
stiche corrispondenti al 1971 il 64,5% 
del valore della produzione industria­ 
le era generato in appena 99 stabl­ 
limenti con 100 e più salariati, e in 
essi lavorava il 60,2% dei salariatl d' 
industria » (cfr. « Desarrollo Econ6- 
mico », nr. 77, aprile-giugno 1980, p. 
131). E' facile immaginare che in se­ 
guito il volto dell'economia salvado­ 
regna si è ulteriormente modificato 
in senso grande-industriale. 
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latta n capilalismo 
pragrasso aconomica signifia 

dilaccupaziona crescanta 
Gli esperti economici del FAST sono arrivati già I'anno scorso 

alla conclusione che ci si doveva attendere un sensibile aumento 
del numero dei disoccupati. La disoccupazione, dicevano chiaro e 
rondo, è appena cominciata: nel 1985 si puè prevedere che, per l'in­ 
sieme dell'Europa, essa risulterà raddoppiata; invece di 6 milioni di 
senza lavoro, se ne avranno 12. La causa va ricercata (sempre se­ 
condo i suddetti esperti) in quattro fattori. 
Il primo è la crescita economica che, fino al 1974, creava ancora 

posti di lavoro, ma in seguito è andata in direzione opposta, sia 
perche ha subito un rallentamento, sia perche è entrato in gioco 
il secondo fattore, il forte impulso all'aumento della produttività. 
Infatti, « dal 1950 al 1959 il proâotto interna lorâo [ ... ] era aumen­ 
tato di circa il 98%, la proâuttività del lavoro del 63%. In altri ter­ 
mini .. il progressa tecnico permetteva di ottenere da ogni prestatore 
d'opera, nel 1959, una proâuzione superiore del 63% al livello 1950; 
ma poichè la proâuzione net suo complesso era cresciuta nel [rat­ 
tempo del 98%, per ottenere una tale crescita era stato necessario il 
22% in più di [orze lavoro. La âomanâa di braccia era quinâi aumen­ 
tata perchè il tasso di crescita economica superava di gran lunga il 
tasso di aumento della produttività. Anche negli anni '60 il tasso di 
crescita economica superè, benchè di stretta misura, il tassa di au­ 
mento della produttività: dal 1960 al 1969, il prodotto interne lordo 
crebbe del 49,4%, la proâuttività del 48,5% ... 

« Negli anni '70 si è assistito allo sviluppo opposto. Mentre nel 
1979, grazie al progressa tecnico, ogni singolo operaio era in grado 
di proâurre il 34% in più che nel 1970, la proâuzione è aumentata 
nell'insieme del solo 29% circa: In aitre parole, essendo il tasso di 
crescita economica inieriore all'incremento della produttività, per 
renâere possibile questa crescita più modesta si è richiesto un minor 
numero di forze lavoro, e precisamente il 4% in meno » (Instrumente 
der Arbeitsmarktpolitik, in Aus Politik und Zeitgeschichte, vol. 2/81). 
Gli « esperti » borghesi ammettono che l'aumento della produttivi­ 

tà puè esercitare sull'occupazione un'influenza solo negativa, soprat­ 
tutto se il tempo di lavoro resta invariato. Ma è uno spasso sentirli 
sostenere che, « teoricamente », si potrebbe ridurre la disoccupazione 
diminuendo il tempo di lavoro, se... se non ci fosse la concorrenza 
internazionale. · « I presupposti per una diminuzione del tempo di 
lavoro - scrivono infatti i suddetti esperti - sono âecisamente [i. 
mitati dalla competitività estera. La pressione della concorrenza 
conâanna tutti i paesi ad una gara in aumento della proâuttività, 
il che, in caso di debole crescita economica, significa necessariamen­ 
te âisoccupazione » (in Economie et humanisme, luglio-agosto 1980). 
E' chiaro che qui si tratta in primo luogo della produzione indu- 

striale, in cui la riduzione degli occupati procede senza sosta perchè 
« la concorrenza internationale costringe i paesi inâustrializzati a 
specializzarsi in produzioni tecnologicamente ultrasofisticate con 
scarso impiego di [orze lavoro, sacrificanâo le branche minacciate 
dalla concorrenza dei paesi a basso salaria» (ivi). E noi aggiungiamo 
che, corne se non bastasse, i paesi industriali da un lato trasferisco­ 
no date produzioni nei paesi a basso salario, esportandovi il loro 
capitale, mentre d'altro lato comprimono il più possibile i salari 
in patria, cosicché l'offensiva contro la classe operaia avviene a più 
livelli. Ci potrebbe essere prova migliore del fatto che si è com­ 
petitivi solo a condizione di pagare salari il più possbile bassi e di 
licenziare forze lavoro? Ci potrebb'essere prova migliore del fatto 
che il capitalismo prospera e cerca di superare le sue crisi sulla 
pelle della classe lavoratrice? 
Gli stessi esperti borghesi parlano quindi di effetti devastanti sull' 

occupazione: « Il progresso tecnico e la necessaria ristrutturazione 
dell'economia avranno per conseguem:a consiâerevoli investirnenti a 
fini di razionaiizuuione. Gli studiosi dell'Ito-Institut di Monaco e 
quelli di Prognos si aspettano già fino al 1985 imponenti razionaliz­ 
zazioni tramite la microelettronica con effett,i devastanti sull'occu­ 
pazione » (da Wirtschaftswoche del 16-1-81). 
Il terzo fenomeno consiste nel fatto che « già âall'inizio degli anni 

'70 [ ... ] la capacità di assorbimento del settore terziario [o dei ser­ 
vizi] non è più sufficiente ad accogliere le [orze lavoro liberate ne­ 
gli altri settori » (ivi). Le professioni legate al terzario, che (senza 
contare il commercio e i trasporti) dal 1962 al 1979 avevano assor­ 
bito oltre 2 milioni di forze lavoro addizionali, sono oggi infatti 
anch'esse colpite dall'ondata razionalizzatrice, senza contare che lo 
Stato, sempre più in crisi finanziaria, tende a ridurre le spese per 
l'assistenza sanitaria e l'istruzione pubblica, cosicchè anche in que­ 
sto campo il numero degli occupati non potrà non diminuire. 
Infine, quarto fattore, si prevede per l'insieme dell'Europa fino 

alla metà degli anni '80 un aumento delle persone in età lavorativa, 
perchè il mercato del lavoro sarà invaso dalle leve ad alto tasso di 
nascita. 
Naturalmente gli esperti borghesi non possono offrire nessuna so­ 

luzione al problema. Per impedire almeno che la disoccupazione si 
aggravi, essi ci dicono, la crescita economica europea dovrebbe re­ 
gistrare un tasso annuo del 7-8%. Ma nessuno osa proporlo per non 
fare la figura del babbeo, e all'altra soluzione almeno temporanea 
( quella di una drastica riduzione del tempo di lavoro) osta, corne si 
è appena visto, la lotta di concorrenza. 
Gli operai non devono soltanto vedere una minaccia in questa 

crescente disoccupazione. Al contrario, essa dimostra che il capitali­ 
smo è un sistema economico incapace, sui piano economico come 
su quello sociale, di risolvere i problemi della società: che dunque 
dev'essere distrutto. Bisogna tuttavia lottare contro la disoccupa­ 
zione, e ciè significa: lotta in difesa delle condizioni di vita e di la­ 
voro, per il salario pieno ai licenziati e disoccupati, per la drastica 
riduzione del tempo di lavoro, per la soppressione del lavoro straor­ 
dinario, contro l'intensificazione dei ritmi, ecc. A prescindere dai ri­ 
sultati immediati, questa lotta contro I'offensiva del capitale sui pia­ 
no economico sarà un primo passo verso una sempre più vasta e 
stretta unità degli sfruttati contro i loro sfruttatori. 

DA PAGINA QUATIRO 

li im11igrali, 
1 caplale 

,8: il SUI . Sfafl 
bianchi: l'immagine del bobby, bo­ 
naccione e gentile, una specie di 
« babbo della strada », ne fu pesante­ 
mente incrinata, e a nulla valsero i 
provvedimenti disciplinari volti a sca­ 
ricare questo o quel sergente o i­ 
spettore reo di avere... ecceduto. La 
pubblicità data involontariamente a 
questi casi contribul a far sapere 
all'insieme délia comunità di colore 
che i casi di brutalità o sopruso po­ 
liziesco non erano isolati, ma colpi­ 
vano gli immigrati in quanto tali 
su tutto il territorio nazionale. A 
questo primo dato s'aggiunge il fat· 
to che nel frattempo, specie alla fine 
degli anni '50 e agli inizi dei '60 era­ 
no giunte aitre ondate migratorie: 
dalle lndie occidentali o dall'India 
arrivavano nuove generazioni che 
non conoscevano il senso di sconfit­ 
ta della generazione precedente, quin­ 
di erano meno disilluse circa la pos­ 
sibilità di unirsi e lottare, e più di­ 
sposte a farlo. Inoltre, e la cosa 
divenne sempre più vera man mano 
che ci si addentrava negli anni '60, 
i nuovi immigrati entravano con la 
prospettiva di rimanere: il loro at­ 
teggiarnento mutava radicalmente, i 
legami sociali e psicologici con la 
terra d'origine si allentavano, la 
stessa influenza delle vicende politi­ 
che del paese d'origine (che per mol­ 
to tempo avevano occupato l'oriz­ 
zonte degli interessi politici degli 
immigrati) corninciè a diminuire, e 
i giovani immigrati presero ad occu­ 
parsi in modo sempre più prioritario 
delle proprie condizioni in Gran 
Bretagna, considerando la propria 
permanenza corne definitiva e non 
passeggera. Fra l'altro, la disoccupa­ 
zione cominciava a crescere colpen­ 
do prima di tutto la manodopera di 
colore, e anche questo tendeva a fa. 
vorire un impegno attivo. Lo scop­ 
-pio dei famosi disordini di Notting 
Hill (Londra), nel 1958 fu un se­ 
gno possente del mutamento che an­ 
dava verificandosi all'interno della 
comunità di colore. 
Grazie all'insieme di questi fattori 

dalla metà degli anni '60, ed anche 
prima, sui luogo di lavoro corne nel 
campo della casa, dei diritti civili, 
del tempo libero, e in genere in tutti 
gli aspetti in cui la repressione si fa. 
ceva sentire più direttamente, si svi­ 
lùppô fra la popolazione di colore 
una crescente tendenza a organiz­ 
zarsi unitariamente, per far frente 
alla pressione dello Stato e del ca­ 
pitale e se possibile rispondere col­ 
po su colpo. 

(continua) 
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Ciô che mostra il sacrificio 
dei nazionalisti irlandesi 

Quattro militanti dell'IRA sono morti in seguito allo sciopero della · fame 
e presto altri li seguiranno. La catena delle morti si annuncia lunga, perchè 
non mancano i volontari del sacrificio. 
L'opinione si è divisa in due « partiti » . di fronte a questi atti estremi. 

Anzitutto, il settore che non nasconde la simpatia, perchè le cause classiste 
dei contrasti sono nascoste da quelle nazionali e popolari e perchè lo 
stesso metodo dl lotta completa l'atto terroristico individuale a carattere 
« propagandistico », col martirio, con l'estremo sacrificlo della propria vita, 
quasi a purificazione del peccato commesso. Poiché i fatti avvengono Ion· 
tano, del resto, questa posizione è « nobilmente » sentita nei paesi cattolici. 
Vi è poi l'altro settore, che sta apertamente dalla parte della « signora di 

ferro » presidentessa inglese, che non si è lasciata intenerire dalle morti vo­ 
lontarie e sostiene la tesi, ben nota da queste parti, che con i terroristi non 
si tratta, perchè il più importante obiettivo della loro lotta è di venire rico­ 
nosciuti corne controparte politica. Non è successa la stessa cosa per tutti 
i movimenti ribelli, compresi i palestinesi? 
La causa dell'IRA non è la causa mento ancora più forte - espone la 

del socialismo. Nonostante la malde- dura scorza di un sistema politico e 
stra utilizzazione di alcuni termini sociale, in grado di assorbire ogni sin­ 
proletari, il socialismo dell'IRA si golo colpo che intende giungergli 
identlfica con un limitato programma « al cuore ». Questo macchinario sen­ 
di nazionalizzazioni (le imprese e- z'anima è l'argomento principale del­ 
stere, ossia inglesi). L'IRA è tradi- la sua campagna ideologica e di per­ 
zionalmente, e resta con ogni evi- suasione quando qualche pericolo si 
denza, un partita nazionale e per- avvicina. Le sue parti sono tenute 
tanto borghese. Il suo programma insieme dal diffuso sentimento di 
coincide con l'obiettivo dell'indipen- forza (all'ombra possibilmente di 
denza, mitizzato da una storia d'op- qualche superpotente protettore e­ 
pressione secolare e dal susseguirsi di stero), che neutralizza ogni dubbio­ 
martirî perpetrati da quel faro di ci- so e rende sicuri benchè nessuno sia 
viltà che è l'Inghilterra. Intorno a disposto al proprio individuale sa· 
questo obiettivo si stratificano altri crificio. In questo quadro, H sacri­ 
aspetti ideologici, politici, religiosi, ficio della persona appare anacroni­ 
che possono illudere fuori o dentro stico. Mentre tutta la costruzione è 
il movimento che esso non sia solo giustificata dalla necessità di rendere 
nazionalismo, ma in realtà servono più libera la persona, che ritiene nel­ 
solo a cementare in un blocco in- la sua illusione di avere a disposi­ 
torno al nazionalismo diverse forze zione e protezione tutto ciè, essa è 
sociali. Tutti i movimenti nazionali sempre più ridotta a parte lnfinitesi­ 
di questo secolo mostrano esauriente- ma di un unico ingranaggio non sog­ 
mente questo fenomeno. In assenza gettivo, su cui incombe la minaccia 
di movimenti indipendenti dalla i- di diventare un'unica, indistinta pol­ 
deologia borghese nazionalista, è que- tiglia sociale. 
sta, in definitiva e con tutti i suoi Non meraviglia dunque che il mon- 
limiti e condizionamenti, non chiari 
nel corso della lotta, che, dopo la 
vittoria, domina il campo, pur in 
presenza . dell'esplosione delle con­ 
traddizioni che portava latenti in 
seno. 
Il problema quindi non puè in 

nessun modo ridursi alla simpatia 
o meno nei confronti dei martiri ir­ 
landesi anche se la causa irlandese 
- punto sui quale non abbiamo bi­ 
sogno di ritornare un'ennesima vol­ 
ta - è essenziale per il proletariato 
inglese, anche se, quindi, i comunisti 
non possono non essere contra l'op­ 
pressione inglese. 
Comunque, la formazione di quei 

due « partiti » e le diverse prese di 
posizione nei riguardi delle scelte di 
morte dei militanti dell'IRA, con­ 
sentono di rilevare un insegnamento 
importante. 
Il monda borghese occidentale ha 

da tempo perso il suo carattere ro­ 
mantico. Anche quando si mobilita 
per qualche crociata e deve rinver­ 
dire qualche mito (quello nazionale, 
naturalrnente, in primo luogo), il suo 
argomento decisivo è la dimostrazio­ 
ne di forza, l'esposizione dell'arrna­ 
mentario tecnologico, l'elenco dei nu­ 
meri di missili da far partire, l'effi­ 
cienza nella produzione di armi mi­ 
cidiali e di corpi superspecializzati. 
Inoltre - e forse questo è argo- 

do borghese non si sia limitato ad 
esprimere la sua condanna per gli 
obiettivi (che erano tuttavia i suoi) 
del nazionalismo irlandese, soprat­ 
tutto a causa dei suoi metodi, ma ab­ 
bia voluto e voglia anche esprimere 
il suo orrore di fronte ad una tale 
manifestazione di « fanatismo » ri­ 
sorgente, ossia di fronte al fatto im 
pressionante della solidarietà umana 
di tutto un piccolo popolo, qispo­ 
sto ad accettare, corne prezzo della 
sua lotta, il freddo suicidio dei pro­ 
pri figli. 
E' stato osservato con orrore co­ 

rne persino le madri accettino che i 
propri figli vadano incontro alla 
morte per la causa di tutti. E' un 
monda a noi ignoto, che non possia­ 
mo comprendere, - hanno scritto 
giornalisti borghesi, abituati a ben 
altri spettacoli, tuttavia inclini alla 
« comprensione » in forza del loro 
cattolicesimo e della non estraneità 
ideologica rispetto agli scopi dell' 
IRA. 
Fa paura la dimostrazione che le 

lotte che coinvolgono una intera 
popolazione sono ancora possibili. 
E' la dimostrazione del peso delle 
determinazioni storiche, che i bor­ 
ghesi non possono capire. E' la di­ 
mostrazione che, in grandi lotte so­ 
ciali, grandi masse ritroveranno se 
stesse e lotteranno unite e dispo­ 
ste ad ogni sacrificio, abbandonando 
lo spirito del tornaconto individuale, 
perfino quello della vita, contro tut­ 
to il monda «civile», in questo ca­ 
sa simbolicamente rappresentato dal­ 
la vecchia, flemmatica Inghilterra. Il 
partito del proletariato è la direzio­ 
ne e la preparazione di questo movi­ 
mento storico impetuoso. 

ALL'INSEGNA DEL CAPITALE 
- Come in tutti i campi, geniale 

il modo borghese di risolvere il pro­ 
blema della fame ne! mondo o, su 
un altro livello, della « pianificazione 
familiare » ! Secondo la scuola di i­ 
giene e salute pubblica John Hop· 
kins, il numero di coloro, uomini e 
donne, che si sono lasciati più o 
meno volontariamente sterilizzare, si 
è quintuplicato nell'ultimo decennio 
fino a raggiungere in tutto il mondo 
i cento milioni, di cui 40 in Cina, 
25 in lndia e 4,5 nell'America La· 
tina. Massimo ideale: essere castrati. 
- Per effetto dell'inalazione delle 

sostanze contenute negli scarichi dei 
motori a scoppio, non rischiamo sol­ 
tanto il nostro individuale. cancro 
ma stiamo divenendo dei« mutanti ». 
cioè degli esseri il cui patrimonio ge­ 
netico riporta danni permanenti che 
vengono trasmessi e accumulati nel­ 
le generazioni /uture. Cos} ha conclu· 
so l'ennesimo e inconcludente con· 
vegno su « Circolazione stradale e 
inquinamento » tenutosi in maggio a 
Lucca. Automobile, status-symbol! 
- « Ne! 1979 tre lombardi su quat­ 

tro sono morti di cancro o di ma- 

lattia del sistema circolatorio. Il dato 
preoccupa i tecnici della salute per 
una circostanza che ricerca scienti­ 
fica ed esperienza quotidiana confer­ 
mano con allarmante insistenza: i 
legami sempre più stretti che si vanno 
rilevando tra le malattie che affiig­ 
gono giovani e meno giovani, da U· 
na parte, e dall'altra le condizioni 
di vita sempre più condizionate da 
fattori « di rischio ». I nomi di que­ 
ste minacce costanti alla salute so­ 
no noti: l'ambiente, innanzi tutto, il 
cui degrado si legge nel livello di 
inquinamento raggiunto dall'acqua, 
dall'aria, dal suolo; l'alimentazione, 
dove ricorrono cibi e bevande « truc­ 
cati » con additivi chimici o « con­ 
taminati » da antibiotici ed estrogeni 
somministrati agli animali; i luoghi 
di lavoro, basati su sistemi produt­ 
tivi e in genere su un'organizzazione 
studiati più per delle macchine che 
non per degli uomini ». Riuscirà mai, 
il « Corriere della Sera » dal cui nu­ 
mero del 28- V traiamo questa breve 
nota, a individuare nel capitalismo il 
« fattore di rischio » per eccellenza, 
di cui gli altri non sono che le de­ 
rivazioni? 

VIT A Dl PARTITO 
Enternasyonalist Proleter 

Abbiamo già annunciato in nu­ 
meri precedenti l'apparizione del 
primo numero di una nuova arma 
per l'organizzazione dell'avanguardia 
proletaria internazionale: il perio­ 
dico in lingua turca Enternasyonalist 
Proleter, di cui abbiamo riprodotto 
la prima pagina e illustrato il som­ 
mario. 
La pubblicazione di un organo 

rivolto al proletariato di lingua tur­ 
ca - con particolare riguardo, al­ 
meno in un primo tempo, all'emigra­ 
zione nell'Europa occidentale - fa 
parte integrante della lotta interna­ 
zionale a lungo termine per la pre­ 
parazione della rivoluzione proleta­ 
ria mediante la difesa. e la propa· 
ganda della teoria, del programma e 
dei princlpi del comunismo rivolu­ 
zionario, l'orientilmento politico pra­ 
tico e l'organizzazione internazio­ 
nale su questa base. Il periodico 
è inoltre chiamato ad assolvere com­ 
piti particolarmente delicati nella 
creazione di una unità di classe fra 
i proletari turchi ( e, in genere, stra­ 
nieri) e i proletari nativi nei paesi 
di immigrazione -non fosse che per 
la difesa degli interessi immediati 
di vita contra il capitale e contra 
ogni manifestazione di socialsciovi­ 
nismo e socialimperialismo - e nel­ 
la valorizzazione del potenziale ri­ 
voluziontrio degli emigrati sia in 
questi stessi paesi, sia corne ponte 
verso la Turchia. 
L'importanza internazionale della 

Turchia non ha bisogno d'essere 
ripetuta. Ormai da anni il paese è 
inoltre' scosso da un poderoso movi­ 
mento sociale. Sorge quindi con par­ 
ticolare acutezza l'esigenza della 
« organizzazione dei proletari in clas­ 
se e quindi in partito politico », 
per usare le parole del Manifesta 

del 1848, corne presupposto della 
loro organizzazione in classe domi­ 
nante, il che sarebbe inconcepibile 
senza l'importazione del marxismo 
nelle loro file. 
Questo compito è tanto più ur­ 

gente, in quanto in Turchia il pro­ 
letariato si è venuto formando nei 
decenni della controrivoluzione sta­ 
liniana e, sotto l'etichetta di «marxi­ 
smo », non ne ha conosciuto che la 
caricatura controrivoluzionaria, la 
genuflessione di fronte ai princlpi 
borghesi e alle borghesie nazionali. 
Senza la. lotta di partito di cui l'En° 
ternasyonalist Proleter sarà lo stru­ 
mento, non potrebbero quindi cristal­ 
lizzarsi le prime e oggi ancora mi­ 
croscopiche minoranze chiamate ad 
assumersi tale missione. 
Esse e le future avanguardie co­ 

muniste del proletariato di lingua 
turca troveranno nel nostro nuovo 
periodico un'arma di lotta politica 
e un organizzatore collettivo, un 
organo votato alla causa della con··, 
quista rivoluzionaria del potere e 
della dittatura proletaria internazio­ 
nale corne unica via alla società 
senza classi e senza Stato, e fedele 
al principio dell'inscindibilità della 
rivoluzione in Turchia e della rivo­ 
luzione mondiale comunista; un or­ 
gano che considera i compiti parti­ 
colari di fronte ai quali il proleta­ 
riato rivoluzionario .in Turchia sarà 
necessariamente posto - la fine del- 
1 'oppressione dei Curdi, la soluzione 
della questione agraria - corne pro­ 
blemi che solo la rivoluzione pro­ 
letaria internazionale potrà definiti­ 
vamente risolvere. 
Vada quindi il più caloroso salu­ 

to al nostro nuovo periodico in lin­ 
gua turca! 

Riunioni pubbliche sui referandum 
Nella prima metà di maggio, in 

risposta alla scadenza tutta antipro­ 
letaria e mistificatoria dei referendum 
con cui partiti borghesi e Stato han­ 
no tentato di deviare su un terreno 
democratico e in limiti ridicoli giu­ 
ste rivendicazioni ed interessi pro· 
letari, corne quello all'aborto « libero 
e gratuito » (di cui non c'è traccia 
nella legge 194 né nelle proposte al­ 
ternative), conferenze di partita a 
Napoli, Torre Annunziata, Ariano 
lrpino, Benevento e Lucera hanno 
assolto il compito, minimo ma indi­ 
spensabile, di contrapporre una vo­ 
ce di classe. Come si è letto ne! 
manifesto ad ampia diffusione « non 
referendum, ma latta di classe » 
« la crisi capitalistica sta dimostran­ 
do l'incapacità della borghesia a ri- 

Nuovo parlodico 
di partita in 

lingua portoghase 
par I' America Latina 

Prolatario 
E' usclto il or. 1, maggio 

1981, del perlodico in llngua 
portoghese per !'America La­ 
tina: 

Proletârlo 
Esso contlene: 
- Necessldade do Partito in­ 

ternaclonal de classe. 
- Una arma para a organiza­ 

çâo da vanguarda proletâ­ 
rla. 

- SP, Campanha dos metal­ 
lurgicos: Um teste impor­ 
tante. 

- A funçâo do PT. 
- 0 marxlsmo e a Costltulnte. 
- El Sal'vador: A guerra civil 

e o ocaso hlstorlco do re­ 
voluclonarlsmo pequeno• 
burguês. 

- Sobre o intento de golpe na 
Espanha: Nâo é a demo­ 
cracla que defendera o pro­ 
letarlado. 

- Preparar a resposta de 
classe ao « terror branco ». 

- A ofensiva burguesa contra 
o emprego. 

- Capltallsmo = mlsérla. 

Edicole e librerie 
con il 

programma comunista 
GENOVA 

Edlcole 
P.zza Corvetto; 
P.zza Verdi (portlcl n. 21); 
Gallerla Mazzini. 

SAVONA 
Edlcola P.za Mamell; 
Llbrerla Rosasco, via Torlno. 

VADO LIGURE 
Edlcola P.zza Cavour; 

CAIRO MONTENOTTE 
Edlcola C.so ltalla 

spondere anche solo parzialmente al­ 
le esigenze proletarie ». E quanto 
più vuote e inutili sono le sue leg­ 
gi di fronte ai reali interessi prole­ 
tari, tanto più essa cerca di amman­ 
tarle dell'ornamento di una farsesca 
« democrazia diretta ». « Ma al ten­ 
tativo di coinvolgimento democratico 
dei proletari, la borghesia unisce lo 
impiego sempre più aperto della for­ 
za per imporre le sue scelte ». 

Ribadendo le ragioni della nostra 
scelta di denuncia e non partecipa­ 
zione ai referendum, più volte e­ 
sposta in queste colonne, le confe­ 
renze hanno sottolineato corne ci si 
debba porre, anche sui terreno della 
singola questione (quale puô essere 
quella dell'aborto) non da un puntci 
di vista « abortista », ma dal punto 
di vista della classe, dei passi e dei 
metodi ed iniziative che meglio ri­ 
spondono all'esigenza di svilupparne 
la capacità di mobilitazione e la 
forza organizzata. Solo avendo que­ 
sto chiaro riferimento è possibile 
formulare un indirizzo anche tat· 
tico coerente con la prospettiva del­ 
la ripresa della lotta di classe, che 
tenga conto anzitutto, ma non sol­ 
tanto, del compito irrinunciabile di 
denunciare, sempre e comunque, la 
borghesia, il suo Stato, i suoi meto­ 
di democratici di oppressione e con­ 
trollo; e di valutare, insieme con ciô, 
la situazione presente ed i rapporti 
di forza, che se sono ancora del tut­ 
to sfavorevoli per il proletariato, ve­ 
dono tuttavia « sintomi di sfiducia 
nel sistema democratico, cui si ag­ 
giungono i tentativi di organizzazio­ 
ne indipendente di classe f uori e 
dentro le fabbriche ». Ad essi il par· 
tito non puô non prestare una atten­ 
zione e un sostegno, pratico e di 
indirizzo, prevalente, perchè essi so­ 
no appunto i momenti più avanzati 
sulla strada della ripresa di classe; 
e del resto la scelta anti-referendaria 
risponde bene non solo a questo 
compito prioritario di indirizzo e di 
prospettiva che già comincia a di­ 
ventare, qua e là, realtà, ma anche 
permette un'ampia denuncia di quel­ 
la incapacità della borghesia di sod­ 
disfare anche nell'immediato le e­ 
sigenze proletarie, delle sue ipocri· 
sie, e degli innumerevoli casi in· cui 
svela le sue vere intenzioni, denuncia 
che è diretta a tutti i proletari in 
generale, ed è largamente compren· 
sibile, anzi oggi lo è tanto più in 
quanto ipocrisia e pochezza delle 
questioni poste dàl referendum si U· 
nisce indissolubilmente all'ipocrisia 
del metodo stesso dei referendum - 
i risulfati elettorali l 'hanno del re­ 
sto assai bene confermato. 
Per concludere, una falsa scaden· 

za merita anch'essa una risposta, 
una presa di posizione; ma appunto 
fatta in modo tale che vada ben ol­ 
tre la data e permetta la continuazio­ 
ne del lavoro, e il suo ampliamento 
sui terreno, con metodi, e per obiet· 
tivi di classe, ciô che del resta ap· 
pare possibile in concreto anche su 
terni specifici' (aborto) e che sarebbe 
stato invece pregiudicato gravemente 
da una posizione completamente su· 
bordinata alle scelte borghesi. Ri­ 
spondere alla scadenza non proleta· 
ria per continuare verso scadenze 
proletariel 
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CONDIZIONi Dl vrr A 
E Dl lAVOR01 

SCIOPER!i AGIT AZIONI~ 
NELMONDO 

« Il presidente della Confe­ 
derazione europea dei sindacati, 
l'olandese Kok, ha dichiarato ieri 
che il numero dei disoccupati nei 
dieci paesi della Cee non è di 8 
milioni, corne sostengono le sta­ 
tistiche ufficiali, ma si colloca 
tra i 10 e i 12 milioni ». Cervel­ 
loni elettronici della Cee, sve­ 
glia! {« La Stampa », 20-V). 
- Nel Perla il potere d'acquisto 

è diminuito del 7% nel corso del 
primo trimestre dell'anno, I'in­ 
flazione ha raggiunto il 24,5%: 
circa il 40% delle famiglie soffre 
di malnutrizione, il 30% è pigia­ 
to in bidonvilles, il 60% non co­ 
nosce nè acqua corrente nè fo­ 
gnature, il 50% non ha l'elettri­ 
cità, la disoccupazione si aggira 
sull'll % della popolazione atti­ 
va, la sottoccupazione sul 44%. 
(Cfr. « Le Monde» del 26-V). 
- « Quasi un anno dopo la sua 

entrata in funzione, il prefetto di 
Sâo Paulo [IBrasile] dichiara di 
trovarsi di fronte a un problema 
antico: il 75% della popolazione 
della città - approssimativamen­ 
te 8,5 milioni di abitanti - vive 
con meno di cinque salari minimi 
e un altro 10% in favelas »: ma 
c'è da sbigottire, aggiunge, quan­ 
do « si constata un aumento an­ 
nuo del 30% » fra gli abitanti del­ 
le baracche. « A Manaus e For­ 
taleza, quasi il 50% della popola­ 
zione abita in favelas » (Cosi « 0 
Estade de Sâo Paulo» del 19-IV. 
- In Gran Bretagna, la disoc­ 

cupazione ha raggiunto in maggio 
il 10,6% della popolazione attiva: 
2,56 milioni di unità (nell'Irlanda 
del Nord, la percentuale è del 
18%!). Si calcola che nel prossimo 
inverno si superino i 3 milioni 
(« Le Monde» 30-V). 
- Nel Canada, il tasso di disoc­ 

cupazione è stato del 7,4% in 
marzo e del 7 in aprile; il tasso 
annuale d'inflazione ha raggiun­ 
to il 12,6% in aprile contro il 
10,9% in ottobre (ivi, 27-V). 
- Ancora nel Sud Aiirica, 1.600 

minatori neri che si erano rifiu­ 
tati di salire in superficie nella 
miniera di Buffelsfontein sono 
stati prima sloggiati e poi licen­ 
ziati « per la necessità di mante­ 
nere la disciplina » e per il « com­ 
portamento illegale » da essi mo­ 
strato nel provocare « disordini 

· e attentati alla proprietà » (« El 
Pais», 29-V). 
- Si legge ne « La Stampa » del 

2-VI che « i tremila rnetalmecca­ 
nici della Fiat-diesel, situati a 
Caxias e Xerem [Braslle], ini­ 
ziano oggi la quinta settimana di 
sciopero » chiedendo la garanzia 
del posto di lavoro e la riassun­ 
zione di 185 licenziati. Si dice 
pure che un membro della Fiom 
è andato a « manifestare » sul 
posto la« solidarietà dei lavorato­ 
ri italiani ». Quanti di questi ul­ 
timi la Fiom si è premurata di in­ 
formare sulla lunga vertenza dei 
loro compagni d'oltre Atlantico? 

Una nuova 
pubblicazione 
di partite 

E' uscito il n. 7 della serie « te­ 
sti del partito comunista interna­ 
zionale » che porta il titolo 

lEZIINI DELLE 
CINTRIRIVllUZIONI 
Nel volumetto di 84 pagg., ol­ 

tre allo scritto del 1951 « Lezioni 
delle controrivoluzioni », è pub­ 
blicato anche l'A.ppello per Ra ri­ 
organmaz:lone Internazlonale del! 
movimento, di qualche anno pre­ 
cedente, mentre in appendice so­ 
no stati inseriti due « fi.li del 
tempo » dello stesso periodo e 
strettamente collegati al conte­ 
nuto del testo; essi sono rispet­ 
tivamente: Armamento e investi­ 
mento, <Contll'orivoluzione mae­ 
stra. 
Il volumetto costa L. 2000 e 

puo essere richiesto direttamen­ 
te al giornale « il programma co­ 
munista », c.p. 962, Milano inte­ 
stando il versamento al cep n. 
18091207. 
Per le sezioni: preghiamo i 

compagni di richiedere al più 
presto le copie che servono loro 
in modo da poterie spedire con 
il prossimo nurnero del giornale, 
tenendo conto anche della distri­ 
buzione nelle librerie della zona. 

PER LA COSTITUZIONE Dl UNA VERA OPPOSIZIONE Dl CLASSE 

Gli operai ltalsidar non demordono: nessuna 
modifica alla scala mobile· forti aumenli salariali 

( corrispondenza da Napoli) 
~ lA VOIRA TOFU oeu.rr ALSIDER Dl BAGNOU 

A~ LA VORATORI 
DIElllE Al TIAE IFABBRICHE CAM PAINE 

li giorno 23/4 un gruppo di delegati dell'Italsider di Bagnoli ha tenuto una 
assemblea generale per dare una risposta a tutti coloro che non tenendo in 
nessun conto le crescenti difficoltà economiche dei lavoratori, discutono di 
corne andare a modificare la scala mobile per salvare l'economia del paese. 
In questa assernblea, dopo un ampio dibattito i lavoratori hanno approvato i 
seguenti obiettivi: 

1) LA SCALA MOBILE NON SI TOCCA, INDIPENDENTEMENTE DAL­ 
LE FORMULE DI GOVERNO E DA EVENTUALI ACCORDI DELLE 
CONFEDERAZIONI. 

2) VISTI I CONTI NUI AUMENTI DEI PREZZI E DELLE T ARIFFE ED 
ESSENDO LA SCALA MOBILE STRUMENTO PARZIALE DI RECU­ 
PERO DEL SALARIO, E' INDISPENSABILE UNA POLITICA RIVEN­ 
DICA TIV A DI FORTI AUMENTI SALARIA LI UGUALI PER TUTTI. 

Il giorno successivo (24/4) nell'assemblea generale finalmente convocata 
dal coordinamento del CdF, presenti i responsabili regionali, i lavoratori 
hanno impedito a costoro di parlare, mettendo in luce in maniera perentoria 
e definitiva l'incapacità del sindacato di farsi interprete delle esigenze che 
sono maturate all'interno della classe operaia coll'acutizzarsi della crisi. Inol­ 
tre, facendo propri i due punti approvati dall'assemblea del giorno preceden­ 
te, i lavoratori hanno eletto una Commissione che, sulla scala mobile e il 
salaria, sviluppi il massimo collegamento con le aitre fabbriche e che si con­ 
fronti in maniera permanente (rispondendo solo ai lavoratori che l'hanno 
eletta) con gli organi sindacali di fabbrica. 

Lavoratori, cornpagni, c'è necessità assoluta di rompere l'isolamento in cui 
siamo stati costretti in questi ultimi anni per ritornare ad essere protagonisti 
nelle scelte che determinano le nostre condizioni di vita e di lavoro; contro 
tutti coloro che tentano di peggiorarle. 

Lavoratori, compagni, il primo modo per rompere l'isolamento è organiz­ 
zare a partire dalle fabbriche lo sciopero generale nazionale sugli obiettivi 
indicati: 

- NESSUNA MODIFICA ALLA SCALA MOBILE 

- FORTI AUMENTI SALARIALI UGUALI PER TUTTI 

La Commissione 24 Aprile 

L'azione della Commissione 24 a­ 
prile ( 1 ), nonostante il tentativo der 
sindacato di svuotarla dei compiti o­ 
riginari, si è sviluppata mantenendo 
l'iniziativa sugli obiettivi scala mo­ 
bile e salaria, caratterizzandosi in tut­ 
to questo periodo. 
Ad una prima richiesta di assem­ 

blea per preparare uno sciopero su­ 
gli obiettivi ricordati, la Commissio­ 
ne 24 aprile si vede boicottata da! 
Coordinamento del Cdf, pungolato dal­ 
l'azienda che lo accusa di « concedere 
troppo spazio » alla Commissione, che 
non si fa paralizzare da! rifiuto sin­ 
dacale convocando direttamente un' 
assemblea con un comunicato affisso 
in fabbrica nel quale si denuncia l'o­ 
perato del sindacato. I vari tentativi 
del Coordinamento del Cdf per ri­ 
prendere il controllo della situazione 
sfociano in una convocazione « a sor­ 
presa » di un'assemblea « pilotata », 
cioè avvertendo solo i reparti ritenuti 
« fedeli », allo scopo di trasformare 
la stessa assemblea in un processo 
contre la Commissione. Ma la « sor­ 
presa » l'avrà il sindacato che si vede 
arrivare nella « sua » assemblea gli 
operai dei reparti che sostengono la 
Commissione; questa pressione ope­ 
raia trasforma il clirna dell'assemblea 
e spinge gli stessi portavoce del Coor­ 
dinamento del Cdf, che si pronunciano 
per lo sciopero generale sindacale con­ 
tra il blocco della scala mobile, a cri­ 
ticare le segreterie nazionali troppo 
tentennanti e proporre uno sciopero 
provinciale della categoria e la riu­ 
nione di tutti i cdf delle fabbriche me­ 
talmeccaniche campane per far sen­ 
tire la propria voce ai vertici naziona­ 
li. Ma non esce una sola parola chia­ 
ra sui recupero del potere d'acquisto 
del salario; si insiste invece sui soliti 
meccanismi di « defiscalizzazione » e 
« miglioramento » della scala mobile 
stessa. 

DA PAGINA UNO 

Dominazione borghese e P 2 
Oggi, c'è chi finge di scandaliz­ 

zarsi del carattere « segreto » di 
una società di mutuo soccorso 
fra borghesi nella scalata ai «cen­ 
tri di potere » corne la Loggia di 
Licio Gelli; ma quando mai non 
sono stati segreti i maneggi non 
tanto fra Giolitti e la Banca Com­ 
merciale o fra Nitti e la Banca 
di Sconto, quanto fra l'intero sot­ 
tobosco fiorente intorno a loro 
e le suddette o analoghe istitu­ 
zioni « di interesse pubblico »? 
Quanto alla « moralità » che cor­ 
rerebbe il rischio d'essere deflo­ 
rata a causa della presenza un 
po' dovunque di una cerchia chiu­ 
sa di « fratelli » lupi a tutti gli 
altri « fratelli d'Italia » corne vuo­ 
le l'articolo primo del codice non 
scritto della società borghese, 
noi non sappiamo proprio <love 
essa stia di casa fuori degli am­ 
bienti dell'onorata società demo­ 
cratico-parlamentare e della sua 
non meno onorata sottostruttu­ 
ra economica; meno che mai sap­ 
piamo da che parte potrebbe 
venire l'Uomo della Provvidenza 
chiamato a ristalbilirla, visto che 
una mano in pasta (e che razza 
di mano!) ce l'hanno tutti, o ce 
l'hanno avuta, o ce l'avranno, in 
questa o analoga « setta segre­ 
ta ». 
II succo del nostro discorso, 

rigorosamente appoggiato a fatti 
storici, è che, lungi dall'essere un' 
eccezione scandalosa, I'affare P2 
rientra nella norma - anzi nella 
più pura delle norme - della 
tradizione nazionale borghese; 
che, quindi, non stupisce affatto, 
nel nobile seno di una partico­ 
lare consorteria, la presenza di 
alti funzionari dello Stato e, 
particolarmente, delle forze ar­ 
mate, e di altissimi papaveri del­ 
la politica e della finanza, o me­ 
glio di quell'intreccio insolubile 
di politica e finanza che è la de­ 
mocrazia del capitalismo in gene­ 
rale lungo tutto il suo ciclo, e 
in fase imperialistica in specie; 
e che, infine, non deve minima­ 
mente stupire che vi siano im­ 
mersi fino al collo i famosi ser­ 
vizi segreti, della cui segretezza e 
affidabilità il « nostro Paese » non 
aveva neppur bisogno di fornire 
al mondo aitre prove, dopo quel­ 
le - assai più clamorose - of­ 
ferte dai ben più potenti e ono­ 
rati Paesi vicini, particolarmente 
anglosassoni. 
Mette invece conto richiamare 

I'attenzione dei proletari, fuori 
del pettegolezzo e della fantapo­ 
litica cari al gazzettume borghe­ 
se, sulle lezioni perenni di epi­ 
sodi corne quello che oggi sem­ 
bra tenere col fiato sospeso tut­ 
to lo Stivale: 
1) Lungi dall'essere l'ente «. su- 

periore alle classi )) ( e, ovviarnen­ 
te, al disopra di qualunque so­ 
spetto! ), lo Stato mostra una, 
volta di più di costituire non so­ 
lo l'organo di amministrazione 
generale degli interessi di una 
classe, quella dominante, ma an­ 
che « l'oggetto del contendere » 
di gruppi che nel suo seno si fan­ 
no patriotticamente la forca, e 
ognuno dei quali puè anche infi­ 
schiarsene di « prendere o no il 
potere » se gli riesce di mettere 
saldamente le mani sulle leve 
della « finanza pubblica », che per 
i marxisti è sinonimo di cucca­ 
gna privata; il tutto ad ulteriore 
riprova che è appunto attraverso 
la selva degli interessi privati 
che si fanno valere le esigenze 
cosiddette superiori e l'interesse 
senza dubbio collettivo del capi­ 
tale, della borghesia e dei loro 
istituti. 
2) Le campagne « moralizzatrici » 
che fanno seguito ad ognuna delle 
periodiche « rivelazioni » ( una 
goccia, queste ultime, nell'oceano 
di ciè che si n,asconde sotto la 
superficie della « società civile »), 
lungi da! costituire il salutare 
colpo di scopa che le classi do­ 
minate ingenuamente si atten­ 
dono, rappresentano invece il ne­ 
cessario preludio ad ulteriori as­ 
salti al carrozzone statale e pa­ 
rastatale, realizzati da nuove, ver­ 
gini bande al coperto del sonno 
profondo in cui riescono a getta­ 
re soprattutto i proletari, convin­ 
cendoli che la soluzione dei pro­ 
blemi assillanti dai quali essi so­ 
no ogni giorno tormentati ver­ 
rà nella misura in cui gli « one­ 
sti » occuperanno il posto dei « di­ 
sonesti » e imporranno al capi­ 
talismo di non essere più quello 
che necessariamente è, il regno 
della « guerra di tutti contra 
tutti ». 
3) Anche a non volersi perdere 
in speculazioni, destinate rnaga­ 
ri ad essere smentite da un en­ 
nesimo cambiamento di scena, 
sui colpo che, attraverso lo «scan­ 
dalo Gelli », l'oscura mano della 
storia intenderebbe vibrare - nel 
quadro delle contese imperiali­ 
stiche mondiali e della faticosa 
preparazione di schieramenti bel­ 
Ilci nei diversi Paesi - al « par­ 
tito americano » in politica este­ 
re e conservatore • moderato in 
politica interna, val la pena di 
ricordare che storicamente non 
v'è mai stata « campagna rno­ 
ralizzatrice » che non abbia ser­ 
vito da anticarnera a blocchi co­ 
siddetti sociali e di sinistra, a 
compromessi storici avanti lette­ 
ra (o rigorosamente alla Jettera), 
a sterzate in direzione dei partiti 
« della classe operaia »; e trarre 
perciè dalla vicenda attuale l'o- 

roscopo (del resto anticipato dal­ 
le dichiarazioni dei pezzi da no­ 
van ta della maggioranza di go­ 
verno) che, dietro il sernpre più 
denso polverone, forse si prepara 
il terreno ad una versione italica 
del mitterandismo francese, l'u­ 
nico che possa pretendere con 
una certa legittimità di essere in 
grado di aprire le porte al «patta 
sociale » rimasto finora pura a­ 
spirazione e della Confindustria e 
dei Sindacati e dei partiti di cen­ 
tro e dei partiti di sinistra, I'u­ 
nico d'altra parte in cui possa 
esprimersi quel poco o tanto 
(piuttosto poco che tanto) di « in­ 
dipendenza dall'America » che si 
passa permettere I'Europa. 
Che poi, all'ombra di soluzio­ 

ni del genere, vicine o remote che 
siano, le Logge siano destinate a 
moltiplicarsi invece che a scom­ 
parire, pasteggiando su una tor­ 
ta che si direbbe sernpre sui pun­ 
to di esaurirsi mentre si ingros­ 
sa in ragione inversa della lique­ 
f azione del « reddito nazionale 
lordo », non è neppure una pro­ 
fezia; è una constatazione di fat­ 
to (se cosl si puo dire) anticipata, 
alla quale ci autorizza la cono­ 
scenza di una storia più che 
centenaria. Chi è, dopo tutto, per 
antica tradizione il Grande Ar­ 
chitetto di cui parlano i venera­ 
bili fratelli di ogni massoneria? 
E' il capitale. 

Negli interventi dei componenti la 
Commissione e di altri operai, questa 
questione viene posta nella giusta ot­ 
tica, dimostrando che il recupero ri­ 
chiesto è rispetto all'erosione del sa­ 
laria già avvenuta da! 1975 ad oggi, 
e quindi vanno rivendicate 150.000 
lire uguali per tutti. Questa propo­ 
sta fa sbandare gli stessi fedelissimi 
del sindacato che si uniscono agli ap­ 
plausi della sala. 
Il sostegno dell'assemblea alle in­ 

dicazioni della Commissione è eviden­ 
te, ma non per questo tutti gli ope­ 
rai partecipano in prima persona a 
tutte. le azioni e ai compiti pratici 
necessari per portarle avanti; questa 
partecipazione non solo arnpia, ma con­ 
tinua non è automatica, ma è un ri­ 
sultato da conquistare. L'abitudine 
a delegare gli « esperti » del sindacato 
non si perde nel giro di una lotta, 
toccasse pure un livello di combattività 
molto alto corne quello che ha dato 
origine alla stessa Commissione 24 
aprile, e di questo la Commissione 
non puè non tener conto. D'altra par­ 
te aile spin te verso l' aggregazione clas­ 
sista si contrappongono quelle verso 
la rassegnazione e il collaborazionismo; 
queste ultime sono captate dal sinda­ 
cato e dall'azienda, cointeressati al 
buon andamento dell'economia azien­ 
dale e all'aumento della produttività. 
Il terreno classista, che unisce i lave­ 
ra tori in torno ai loro in teressi è ora 
espresso dalla Commissione intorno 
alla lotta per il salaria, che non vuol 
dire soltanto aumenti di salario uguali 
per tutti, ma anche lotte contro il 
congelamento della scala mobile ( co­ 
rne si legge chiaramente nei comuni­ 
cati e nei volantini della Commissio­ 
ne). E su questa base l'iniziativa del­ 
la Commissione è andata avanti, fino 
alla convocazione di un'assemblea-scio­ 
pero, ovviamente boicottata da sinda­ 
cato e azienda (numerose le minacce 
di ra pporto a chi si fosse allon tan a to 
dal reparte per andare in assemblea), 
alla quale partecipano comunque un 
centinaio di operai. Si rinsalda la vo­ 
lontà di agire e vengono usate le ore 
di sciopero sindacale già stabilite per 
propagandare nei reparti le questioni 
discusse. Viene in luce anche la ne­ 
cessità di collegarsi con gli operai del­ 
le fabbriche della zona e in questa 
prospettiva viene redatto un volan- · 
tino che pubblichiamo a fiance. In­ 
tanto, dopo aver fatto sentire al sin­ 
dacato in fabbrica che gli operai non 
intendono lasciar correre gli atteggia­ 
menti filoaziendali del sindacato (I' 
azienda voleva considerare assenza e 
non sciopero le due ore di assern­ 
blea ), è ormai all'ordine del giorno 
il rinnovo del Cdf e anche in questa 
occasione il ruolo della Commissione 
puè avere un peso determinante. Di 
questi fatti parleremo in una prossi­ 
ma corrispondenza, ad operazioni di 
voto per il rinnovo del Cdf avvenute. 

(1) La Commissione 24 aprile, corne 
abbiamo documentato nel numero scor­ 
so, è nata dopo due arroventate as­ 
semblee tenutesi a Bagnoli il 23 e 24 
aprile, dalle quali è uscita la volon­ 
tà operaia di opporsi decisamente ad 
ogni manomissione della scala mo­ 
bile e di rivendicare forti aumenti sa­ 
lariali uguali per tutti. Data la rego­ 
lare latitanza del Cdf e l'estrema dif­ 
fidenza operaia verso il sindacato ab­ 
bondantemente screditatosi, le assern­ 
blee si sono assicurate una propria 
voce e una propria organizzazione, 
sebbene molto embrionale, con la co­ 
stituzione appunto della Commissione 
il cui mandata è di promuovere ini­ 
ziative rispetto ai due obiettivi prin­ 
cipali: la scala mobile non si tocca, 
forti aumenti salariali uguali per tuttti. 

TURCHIA 
Il capitale ha buona memoria 

e mano pe.sante 
1 compagni ricordano senza dubbio il grandioso sciopero dei tessili 

turchi a Smirne nel febbraio 1980, trasformatosi ben presto in occu­ 
pazione della fabbrica e insurrezione di tutto un quartiere. Noi lo 
salutammo come segno premonitore dell'avvicinarsi all'Europa iper­ 
capitalistica della grande ondata di lotte di classe allora in pieno 
sviluppo nei paesi in corso di industrializzazione: pochi mesi dopo, 
gli avvenimenti polacchi confermavano clamorosamente la prognosi. 
Anche la borghesia, oscuramente, l'aveva capito. li colpo di stato 

militare fu di poco successivo: si trattava, al solito, di salvare la de­ 
mocrazia, sia pure con mezzi non del tutto democratici. Ora riferisce 
la « Süddeutsche Zeitung » del 30-31 maggio da Izmir che « un tri­ 
bunale militare ha condannato 187 operai turchi a pene detentive va­ 
rianti da 2 a 28 anni. Gli operai avevano partecipato ne! febbraio 
1980 allo sciopero e all'occupazione della fabbrica della compagnia 
statale Taris. Com'è noto, l'azione era rivolta contro i piani di licen­ 
ziamenti in massa dell'allora governo conservatore Demirel e porto 
a battaglie di strada durate vari giorni tra forze di sicurezza e dimo­ 
stranti del quartiere operaio di Smirne. L'accusa era di occupazione 
di fabbrica, distruzione di proprietà dello Stato, resistenza all'esercito ». 
La giustizia borghese ha la mano pesante. 187 proletari in galera 

per aver scioperato in difesa delle proprie condizioni di vita e di 
lavoro e per non aver esitato ad afîrontare a viso aperto le forze 
dell'ordine chiamate a proteggere la sacrosanta proprietà privata e 
pubblica e a far valere la legge del capitale! Rimanga questa cifra 
anonima ne! gran libro di ricordi e insegnamenti della classe operaia, 
in Turchia e ne! mondol 

NOSTRA STAMPA 
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El proletario 
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- El movimiento proletario 
Iatinoamerlcano, eslabën 
inseparable del movimlento 
proletarlo Internaclonal, 

- El Salvador: las raïces de 
la violencia. 

- 1Todos somos proletarios 
polacos! 

- La epopeya de Ios mineros 
bolivianos. 

- Brasil: un primer balance 
de las Juchas obreras. 

- Revoluclén proletaria o re­ 
voluclën popular. 

- [Rusla sî es impèrialista! 
- Venezuela: se acabé el «mi- 

lagro » econémlco, 
- Carta de Venezuela: Los 

« encapuchados » del 23 de 
Enero, honor del proleta­ 
riado venezolano. 

- idem: El Golfo es de la 
burguesïa, 

- 1Salud al pr'oletariado del 
campo! 

- El ex-guevarismo brasile­ 
iio: Profesor de cachiporra. 

- Noticias de Bresil, 
- El proletarlado polaco en 

primera Iinea. 
- Noticias de America. 
- Argentina: Las infamlas del 

stalinismo. 
- Vida del Partido. 

SOTTOSCRIZIONE 
PER LA DIFESA 

DEI CONDANNATI 
DIBLIDA 

Ci appelliamo a tutti i mi­ 
Iitanti, lettori e simpatizzanti 
perchè manifestino la loro at­ 
tiva solldarietà con i nostrl 
compagni e contattl colpiti 
dalla repressione borghese in 
Algerla, versando una sotto­ 
scrlzione per la Ioro difesa. 
I versamenti vanne fatti sui 

conto corrente postale nume­ 
ro 18091207, intestando a « il 
programma comui dsta », ca­ 
sella postale 962 Milano, spe­ 
cificando: SOLIDARIETA' AJL. 
GERIA. 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO • Presso Il eir­ 
. colo ARC! 
il glovedi, dalle 16.30 aile 18. 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
fi lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO - Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
il martedi dalle 20.30 alle 23. 

BELLUNO • Via Garibaldi 20 
il lunedl e il venerdl dalle 21 

BENEVENTO · Via Odofredo 16 
(traversa di p.za Roma) 
il primo e terzo glovedi del 
mese dalle 17 alle 19. 

BOLOGNA • Clrcolo Onagro, Via 
Avesella, 5/8 
il martedl dalle ore 21. 

BOLZANO • V.le Venezia 41/A 
il sabato dalle 18 alle 20 

BRESCIA - Piazzale della Stazlo­ 
ne ferrovlarla 
stri'llonagglo ognl 2° sabato 
del mese dalle 15,30 alle 17. 

CATANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 alle 21'. 

FIRENZE • Via Aretlna 101/ro110 
(cortlle lntemo, piano terra) 
Il martedl dalle 17 alle 19.30 

FORLI' - Via Merlonla·, 32 
fi venerdl dalle 21 alle 23 
rlunlone pubblica ognl 1• e 3• 
domenlca del mese alle ore 10. 

GENOVA • Facoltà dl Lettere (al­ 
l'entrata), Via Balbl 4 
il mercoledl dalle 9 elle 11.30 

IVREA - ln attesa di Jndlrizzo. 
LENTINI • Via Messina 20 

Il saëato dalle 17 .30 alle 19.30 
MILANO - Clrcolo Romana, Cor­ 

so Lodi 8 
pressa il Clrcolo ognl lunedl 
dalle 18,30 elle 20,30. 

NAPOLI • Via S. Giovanni a Car­ 
bonara 111 
martedl dalle 18 alle 20 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenrca dalle 10 alle 12 

RAVENNA • Piazza Andrea Co­ 
ta, mercato coperto 
strlllonagglo ognl 1 ° e 3° sa­ 
bato del mese dalle 9 elle 11. 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 alle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 16.30 alle 19 

TORINO - ln attesa dl lndirlzzo. 
TORRE ANNUNZIATA • Via Pa­ 

store 32 (1° piano) 
la domenlca dalle 10 alle 12 

UDINE • Via Lazzaro Moro 59 
Il 1° e li 3° glovedl dl ognl me­ 
ee, dalle 17.30 alle 19.30. 


